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Con le elezioni supplettive per Ballarat

Si rinforza 
l'ALP in Victoria

I l  voto di Ballarat, dopo quello del NSW, 
apre la possibilità' di un cambiamento di 

governo nello Stato

Il panorama po litico  au­
straliano, ad un anno dalle 
elezioni federali, è stato ca­
ratterizzato negli u ltim i mesi 
da due fatti s ignificativi che 
rim ettono in questione la 
egemonia della coalizione li­
berale-agraria. Il dilagante 
spostamento di voti a favore 
dei laburisti, il mese passato, 
nel N.S.W., che hanno rac­
colto quasi il 60 per cento 
dei voti, è stato seguito, sa­
bato scorso, dalla  pesante 
sconfitta liberale alle elezio­
ni supplettive per il seggio 
di Ballarat nel V ictoria, reso 
vacante dalle dim issioni del 

lis tro  Dickie.
ISuesto seggio, un bastio- 

liberale per 23 anni e 
che alle elezioni del '76 a- 
veva raccolto per D ickie il 
53,06 per cento dei voti di 
contro al 41,86 per cento per 
il candidato laburista, verrà 
ora rappresentato da David 
W illiams, laburista, che ha

raccolto i consensi di quasi 
il 47 per cento de ll’elettorato, 
mentre i liberali scendono 
drammaticamente al 41 per 
cento.

Segnali anticipatori, che 
aprivano in terrogativi inquie­
tanti per i liberali, erano stati 
notati g ià al domani del bi­
lancio, nella insoddisfazione 
generalizzata del primo mo­
mento, tra vari strati della 
popolazione australiana, che 
sfociavano poi in manifesta­
zioni di protesta contro il 
"bud ge t”  nelle varie capitali.

Accanto agli elementi ge­
nerali di polem ica delle is ti­
tuzioni politiche progressiste 
e oltre al crescente malesse­
re della  classe operaia che 
si vede erodere, in maniera 
veramente allarmante per un 
Paese " r ic c o ”  come l’Austra­
lia, il potere d ’acquisto, men­
tre i nodi sociali e assisten­
ziali si aggrovigliano sempre 
più, si denota un malconten­

t a  SCALA MOBILE

I sindacati per 
lo scatto del 4%

rimo "test" della nuova formula seme­
frale —  Jack Hutson spiega gli effetti 

della scala mobile sul salario.

MELBOURNE —  E’ iniziata, 
martedì della  settimana scor­
sa a Melbourne, l ’udienza 
della  Commissione di A rb i­
trato per decidere in merito 
allo scatto semestrale della 
scala mobile.

Com’è noto, gli scatti che 
prima erano trimestrali, sono 
stati ridotti a due. I sindacati 
hanno accettato la nuova fo r­
mula a condizione che lo 
scatto fosse pari a ll’aumen­
to del costo della vita, non 
parziale, come si è verificato 
già tante volte, per cui la de­
cisione, che interessa circa 
5 milioni di lavoratori, è di 
grande importanza per il fu ­
turo della scala mobile.

La ACTU ha chiesto un 
aumento del 4% , corrispon­
dente all'aum ento del costo

della vita negli ultim i 6 mesi, 
mentre il governo insiste sul­
la richiesta di contenere i 
salari. I lavoratori non sem­
brano però disposti ad ac­
cettare meno del 4% , e per 
dimostrare le loro intenzioni, 
hanno simbolicamente mani­
festato proprio ne ll’aula do­
ve si svolgerà l’udienza.

Abbiamo chiesto a Jack 
Hutson, autore di diversi li­
bri e saggi sulla politica sa­
lariale in Australia, che cosa 
ne pensa il sindacato della 
scala mobile:

R. Da quando c 'è la scala 
mobile, i salari, in effetti, so­
no stati ridotti, ma tuttavia

(Continua a pagina 2)

MELBOURNE —  Un altro 
passo verso l’unità sindaca­
le è stato com piuto nei g io r­
ni scorsi. Come notavamo 
nel “ Nuovo Paese”  poco 
tempo fa, le tratta tive lunghe 
e com plicate per unire le u- 
nioni dei “ colle tti b ianchi” , 
cioè quelle impiegatizie, a l­
la centrale sindacale operaia, 
l’ACTU, stanno finalmente 
dando dei risultati concreti 
d i portata storica.

L’unione degli impiegati 
delle assicurazioni, ha infatti 
deciso di affiliarsi a ll’ACTU.

L’organizzazione conta ben
22.000 iscritti in tutta l'A u­
stralia. La decisione è sta­
ta presa dagli stessi iscritti 
che hanno votato in favore 
della proposta in misura del 
52,4%.

La “ AIEU”  è la terza u-

Un passo verso l'unita' sindacale

L’AIEU si 
affilia all’ACTU

Nella foto: David Williams, il 
nuovo deputato per il seggio 

di Ballarat

to tra i ceti medi che, se co­
stante, potrebbe essere lo 
elemento determinante nel 
fu iuro.

In questo contesto, il mal­
contento si è allargato a 
macchia d ’olio ed è arrivato 
a ll’ interno della  coalizione e 
tra le fila  dei liberali.

Nel V ictoria si dice che i 
risu lta ti di Ballarat sono an­
che stati determinati dai fre­
quenti scandali in cui sono 
stati coinvolti personaggi po­
litic i liberali di primo piano.

Ma è anche vero che i li­
berali non hanno affrontato 
i problemi reali: la d isoccu­
pazione, la scuola, l’edilizia, 
i trasporti pubblici, I bisogni 
sociali, ecc. In questa si­
tuazione ora c ’è la possibi­
lità  di ampliare la partecipa­
zione reale, di creare un c li­
ma unitario, condizione ind i­
spensabile per un cam bia­
mento di governo.

Intanto a Melbourne si so­
no avute, nei giorni passati 
alcune manifestazioni, di c j ì  
si parla in un’altra pagina 
del giornale, prime avvisa­
glie di quello che potrebbe 
essere la manifestazione na­
zionale di protesta, fissata 
per il 21 novembre a Can­
berra.

Il capo de ll’opposizione 
Hayden richiede elezioni an­
ticipate. La proverbiale arro­
ganza di certi ambienti go­
vernativi vacilla. Sta ora al 
Partito Laburista trovare nuo­
vi modi per mantenere viva 
e costante questa rinnovata 
fiduc ia  nella possibilità di 
camb'are.

Sottoscrizione a 
Nuovo Paese: 
Superato il 
50% dell'obiettivo

A distanza di c irca  2 mesi 
dalla chiusura della sotto- 
scrizione a “ Nuovo Paese” , 
è stata superata la metà del­
l ’obiettivo di 5000 dollari. Lo 
sforzo di tanti am ici e lettori 
e di tu tte  le organizzazioni 
aderenti a lla FILEF, ci ha per­
messo di conseguire questo 
risultato positivo, ma tuttavia 
bisogna incrementare il lavo­
ro per raggiungere l ’ob ietti­
vo che ci siamo fissati.

L ’aumento dei costi di stam­
pa di “ Nuovo Paese”  —  e 
del resto di a ltri g iornali, co­
me dimostrano i recenti au­
menti del prezzo di due noli 
g iornali italiani —  rende la 
sottoscrizione una delle prio­
rità del nostro lavoro.

Siamo fiduciosi che i tan­
ti lavoratori, amici e simpa­
tizzanti che leggono “ Nuovo 
Paese”  sapranno dare il loro 
generoso contributo a soste­
gno della stampa dem ocra­
tica come hanno fatto nel 
corso dei più di 4 anni di 
vita del nostro giornale.

Ecco intanto l ’elenco dei 
sottoscrittori delle ultime set­
timane.

F. Nitzos: $5; Circolo “Di 
Vittorio” (Thomastown): $54; 
G. Traini: $10; G. Derk: $4; 
P. Papa: $2; P. Leonello: $2; 
P. Giangrave: $2; D’Aprano: 
$2; Mastroantonio: $2; Greco: 
$2; Anon,: $4; Gruppo Fem­
minile FILEF (Melb.):$24.50; 
S. Salvaggio: $2; M. Dabab: 
$2; Graziano: $2; P. Olivo:

CONCLUSA LA CONFERENZA DI SENIGALLIA

Le Regioni per una nuova 
politica ddl'emigrazione

Consulte e Regioni hanno fatto il bilancio di 3 anni di inizia­
tive —  Il documento finale —  E' intervenuto il Consultore 

Lugarini per l'Australia.

SENIGALLIA —  Cinque o sei 
anni or sono, con l ’esplode­
re della crisi che ricacciava 
i lavoratori a ll’estero verso i 
paesi di provenienza, le regio­
ni italiane com inciarono ad 
occuparsi degli em igrati, do­
tandosi di strumenti legisla­
tivi. Specie dopo la confe­
renza nazionale de ll’em igra­
zione del 1975, nacquero le 
consulte regionali de ll’em i­
grazione per dare voce agli 
em igrati e creare un rappor­
to diretto fra le organizza­
zioni de ll’em igrazione e le 
forze politiche e sociali.

A Senigallia, le consulte e 
regioni hanno verificato le 
esperienze com piute in que­
sta prima fase per trarne un 
bilancio e defin ire la po liti­
ca futura.

La conferenza è avveduta 
in un momento importante 
e delicato. Con la ristruttu­
razione industria le in Italia si 
va verso scelte che avranno 
un grande peso per lo sv>- 
luppo del paese, e l'e m i­
grazione non può essere con­
siderata un problema a par­

te, staccato da questo con­
testo:

“ Qualsiasi ipotesi di rin­
novamento della società ita­
liana —  ha detto Renato Ba- 
stianelli, presidente del con­
sig lio  regionale delle Mar­
che, aprendo i lavori della 
conferenza —  deve passare 
inevitabilm ente attraverso la 
risoluzione di quegli squ ili­
bri e quelle ingiustizie che 
hanno nel fenomeno de ll’e­
m igrazione una deiie conse­
guenze più im pressionanti” .

Come articolazione dello 
Stato, le Regioni vogliono 
svolgere la propria parte su 
questo terreno, anche per 
concorrere a dare realizza­
zione a quelle indicazioni del­
la conferenza nazionale che 
finora hanno trovato acco­
glimento.

Per questo la conferenza 
ha concluso i lavori con un 
documento che “ impegna il 
governo”  su sei punti:

1) defin izione di un ac­
cordo quadro tra Governo e 
Regioni per il coordinamen­
to degli sforzi per tutelare

Per la riduzione delle tariffe aeree

Il Comitato Unitario 
ha presentato la 

petizione al M . E.
L'interessamento dell'Ambasciatore

(Continua a pagina 2) (Continua a pagina 2)

MELBOURNE —  Il Comitato 
Unitario, composto dalle As­
sociazioni FILEF e Istituto 
Santi e dai Patronati INCA- 
CGIL e INAS, si è fatto pro­
motore, come ricorderanno i 
le ttori, di una petizione d i­
retta al M inistero degli Este­
ri del governo italiano, con 
la quale si chiede che an­
che le ta riffe  sui viaggi dal­
l ’Australia a ll’ Italia e vicever­
sa, vengano ridotte in misu­
ra del 40% come è già nor­
ma per diversi paesi in cui è 
forte la presenza italiana. A 
beneficiare di questa agevo­
lazione dovrebbero essere i 
lavoratori ita lian i in Australia, 
i loro dipendenti e i loro ge­
nitori qualora fossero resi­
denti in Italia e desideras­
sero visitare i f ig li in Austra­
lia. Lo sconto dovrebbe es­
sere applicato alle tariffe  del- 
l'A lita lia .

G ià diverse m igliaia di f ir ­
me sono state raccolte pei 
questa importante in iziativa 
e parte di esse sono state 
fatte pervenire al M inistero 
degli Esteri. L ’iniziativa non 
dovrebbe essere d iffic ile  da 
realizzare soprattutto se gli 
ita liani d ’Australia continue­
ranno ad esercitare le ne­
cessarie pressioni, anche 
perchè sono in corso tra tta ti­
ve (vedi l ’Australia e l ’ Inghil­
terra) per una riduzione ge­
neralizzata delle tariffe  ae­
ree.

L’Ambasciatore ita liano in 
Australia, Paolo Molajoni, in­
form ato dal Comitato Unitario 
su questa iniziativa, ha e- 
spresso il suo interessamen­
to al fine di una rapida at­
tuazione della proposta.

Ricordiamo infine ai le tto­
ri che la petizione continua 
e che i moduli sono disponi­
bili presso la sede della Fl- 
LEF.

gli em igrati, compreso il pro­
blema dei rapporti b ilatera­
li;

2) defin ire una politica
nazionale delle rimesse, nel 
quadro dei programmi delle 
regioni e dei loro strumenti 
operativi e finanziari di in ter­
vento ed emanazione di in 
centivi e normative valuta­
rie, creditizie e fiscali per il 
trasferimento in Italia dei r i­
sparmi degli em igrati;

3) introduzione di una 
normativa speciale per il ri 
sparmio-casa a favore degli 
em igrati;

4) costitu ire il consiglio
italiano dell'em igrazione e i 
comitati consolari;

5) garantire l ’esercizio di
voto per tutti gli emigrati at­
traverso la reiscrizione ob­
bligatoria nelle liste elettora­
li, mantenendo ferme le ga­
ranzie costituzionali italiane 
per il suo esercizio;

6) intervenire a definire 
la regolamentazione dello 
stato g iurid ico  degli imm i­
grati in Italia.

Come si nota, le regioni 
tentano di affrontare princi­
palmente il problema del re­
inserimento degli emigrati 
nel tessuto produttivo della 
nazione, c-m riferim ento al 
problema della casa e dei 
servizi sociali in genere. Non 
sono però mancati espliciti 
riferimenti ad a ltri problemi, 
come quello dei Comitati 
Consolari, che interessano 
particolarm ente chi vive in 
un paese come l’Australia. A 
questo proposito va certa­
mente ricordato l'intervento 
del consultore Lugarini di 
Melbourne —  unico rappre­
sentante dei paesi d ’oltre o- 
ceano —  che ha rilevato i 
ritardi e le d iffico ltà  nella 
costituzione dei Comitati 
Consolari in questo paese. 
Egli ha inoltre sollecitato Go­
verno e Regioni a prendere 
in izia tive a favore de ll’emi­
grazione in Australia nel 
campo della scuola, della 
cu ltura e de ll’assistenza.

LA FILEF DI MELBOURNE

Organizza, per giovedi' 16 novembre 
alle ore 8.00 pm, un incontro aperto 
al pubblico con la partecipazione di

FRANCO LUGARINI 
della Consulta dell'Emigrazione 

della Regione Lazio

Il tema dell'incontro verterà' su:

"La Conferenza delle consulte 
regionali dell'emigrazione a 

Senigallia"

L'incontro avra' luogo nei locali del 
N.O.W . Centre, angolo di Hardings 
St. e Sydney Rd.# Coburg.

Tutti sono benvenuti.
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Scala
mobile

(Continua da pagina 1)

il sistema è stato accettato
10 stesso dai lavoratori, per­
chè, data la situazione eco­
nomica, si sapeva quanto sa­
rebbe stato d iffic ile  strappa­
re degli aumenti.

D. E II governo potrebbe 
abolirla?

R. Non credo che lo pos­
sa fare. Verso la fine del '79, 
quando si deciderà sul fu tu­
ro della scala mobile, la 
Commissione di Arbitrato 
molto probabilm ente si schie­
rerà a favore del suo mante­
nimento, perchè pensa che 
un sistema centralizzato sia
11 m ig liore per regolare i sa­
lari.

D. Ma che effetti ha a- 
vuto la scala mobile sul sa­
lario?

R. Il 98% degli aumenti 
è stato ottenuto tram ite la 
scala mobile. Solo il 2% in 
altri modi. Del totale degli 
scatti, cioè dell'aumento a 
cui avevano d iritto  i lavora­
tori, ne è stato concesso il 
75%, il che com porta una 
perdita d isalario del 25%.

D. Quindi Lei, in base a 
questi dati, come la giudica?

R. Per me la scala mobi­
le offre una po litica  soddi­
sfacente per proteggere i 
live lli salariali e credo che 
sia importante difenderla, an­
zi realizzarla in pieno.

D. Per difendere i salari 
va bene, ma per aumentar­
li?

R. Certo, ma questa è 
un'a ltra questione. La scala 
m obile ha solo il com pito di 
equiparare i salari ai prezzi. 
Nulla proib isce perciò, in teo­
ria, u lterio ri rivendicazioni 
salaria li. Questo dipenderà 
dalla forza contrattuale delle 
varie categorie. Abbiamo v i­
sto, per esempio, i m inatori 
del Queensland ottenere 
grossi aumenti. Non scord ia­
moci, però, come dicevo allo 
in izio, che c ’è una cris i che 
frena le rivendicazioni sala­
ria li con i licenziamenti ecc., 
e un governo tenacemente 
opposto a qualsiasi aumen­
to  del salario reale. Questi 
due fattori condizionano la 
scelte sindacali.

Unita'
sindacale

(Continua da pagina 1)

nione, dopo la "M unicipal Of- 
ficers Association”  e la “ As- 
sociation of Architects, En- 
gineers, Surveyors and Dra- 
ftman of Austra lia” , ad a ffi­
liarsi a ll’ACTU.

In seguito a questa presa 
di posizione, viene dato qua­
si per scontato in ambienti in­
formati che anche l’ACSPA 
(Australian Council of Sala- 
ried and Professional Asso­
c ia tion ” ), una delle più forti 
unioni impiegatizie, si unirà 
a ll’ACTU.

Il segretario federale del- 
l ’AIEU, Ken McLeod, ha d i­
chiarato che “ questa è cer­
tamente una delle decisioni 
più im portanti e progressiste 
nella storia della nostra u- 
nione” .

E, infatti, si tratta, come 
dicevamo, di decisioni di por­
tata storica in quanto costi­
tu iscono un primo abbando­
no di una tradizione che vo­
leva divisi i lavoratori.

Sottoscrizione a 
"Nuovo Paese"

(Continua da pagina 1)

$2; G. Cirillo: $2; F. Assoni: 
$2; C. Papas: $2; S. Malcon­
tenti: $2; S. Scarpa: $2; T. 
Turchiarelli: $2; N. McAlister: 
$10; B. Di Biase: $10; raccol­
ti dalla FILEF di Sydney: $50; 
F. Lugarini: $30; V. Mammo- 
liti: $30; Felche: $2; Anon.: 
$2; O. Brida: $2; Pittoni: $4; 
S. Pieri: $2; J. Lupone: $2; 
Anon.: $4; M. e P. Pizzichet- 
ta: $40. Totale $321.50.

Aggiunti alla somma pre­
cedente di $2415,60, totale: 
$2737,10.

La sottoscrizione continua.

Assurde misure del Dipartimento dell'Istruzione del Vie.

Protesta alla "Moreland H. S ." per 

la riduzione degli insegnanti di inglese

In sciopero il 13 novembre —  Colpite anche altre scuole 
con un'alta percentuale di studenti immigrati.

COBURG (Vie.) —  Nonostan­
te le numerose promesse e 
gli impegni che il governo 
federale e i vari Stati si sono 
assunti in materia di istruzio­
ne degli studenti immigrati 
(vedi il "Rapporto G albally” ), 
certi problemi la cui soluzio­
ne non richiede una grossa 
spesa, si stanno ripresentan­
do in toni sempre più dram ­
m atici. E’ il caso della "M o­
reland High School”  che si 
è vista ridurre di 4 dal Di­
partimento de ll’ Istruzione il 
numero di insegnanti specia­
lizzati ne ll’ insegnamento del­
la lingua inglese agli studenti 
im m igrati, passando da un 
organico di 6 a 2.

La scuola di Moreland è 
frequentata da 518 studenti 
di cui 421 sono studenti im­
migrati, cioè, secondo la de­
fin izione del D ipartimento 
stesso, giovani provenienti da 
fam iglie in cui l ’inglese è la 
seconda lingua, o che sono 
nati a ll’estero in un paese 
di lingua non inglese, così 
suddivisi:

190 italiani 
109 greci 

30 libanesi 
29 turchi
63 appartenenti a 15 

nazionalità diverse.
Sappiamo già che l ’anno 

venturo il numero di studenti 
immigrati sarà 508.

Nel corso degli ultim i anni, 
i 6 insegnanti sono riusciti 
ad istitu ire un “ Language 
Centre”  dal quale vengono 
organizzate centinaia di le­
zioni d ’inglese, soprattutto 
per i più "b isognosi”  —  ol­
tre  120 nell’anno ’78 — , ed 
anche, nel lim ite del possibi­
le, lezioni di italiano, greco, 
ecc., e a raccogliere diverso

materiale didattico utile per 
questo genere di insegna­
mento.

Ebbene, tutto questo pa­
trim on io di materiale e di 
esperienza rischia di essere 
distrutto dal provvedimento 
governativo.

I genitori, gli studenti, il 
sindacato degli insegnanti e 
varie associazioni, tra cui la 
FILEF, hanno reagito pronta­
mente a questa misura orga­
nizzando una riunione a cui 
hanno partecipato c irca  200 
persone. L’assemblea ha vo­
luto lanciare subito una pe­
tizione e i genitori hanno de­
ciso di tenere i fig li a casa 
il 13 novembre in segno di 
protesta. (La scuola sarà co­
munque aperta a quegli stu­
denti che non possono rima­
nere a casa).

Se questo non dovesse ba­
stare, verrà organizzata una 
marcia dalla scuola fino al 
Parlamento e, in seguito, gli 
insegnanti potrebbero scen­
dere in sciopero per diversi 
giorni. I genitori hanno e- 
spresso il loro incondiziona­
to appoggio a qualsiasi a- 
zione dem ocratica tesa a ri­
stabilire un numero soddi­
sfacente di insegnanti.

Se la situazione è grave 
a Moreland, non lo è certo 
di meno nelle altre scuole 
di B runsw ick e Coburg.

Scuola - brevi
CARLTON (Vie) —  Sempre 
per la mancanza di inse­
gnanti specializzati ne ll’ inse­
gnamento de ll’ inglese, è sce­
sa in sciopero per mezza 
giornata la "Princess Hill

High School”  giovedì 2 no­
vembre.

COLLINGWOOD (Vie) —  Sa­
bato 11 novembre, rappre­
sentanti del Comitato scuola 
della FILEF intervengono con 
un discorso su ll’ istruzione 
m ulticu ltu ra le alla festa per 
g li ita liani organizzata dalla 
“ Fitzroy High School”  pres­
so la sala del m unicipio di 
Collingwood. Tutti g li ita lia­
ni sono cordia lm ente invitati.

FOOTSCRAY (Vie) —  "Fe­
stival m ulticu ltu ra le”  alla 
“ Footscray G irls ’ H ,S.”  sa­
bato 4 novembre.

Accanto ai d iversi gruppi 
nazionali, era presente an­
che la FILEF con un suo 
“ stand” .

MELBOURNE —  Si è riunito 
il Comitato scuola della  Fl- 
LEF del V ictoria per mette­
re a punto l’ iniziativa, sca­
turita  dal penultim o incontro 
del Consiglio FILEF, di in i­
ziare un vasto d ibattito  sui 
problem i scolastici sulla ba­
se di una “ Bozza di p ropo­
sta della politica scolastica 
della FILEF".

La bozza sarà fatta perve­
nire nei prossim i g iorn i a 
tutte le organizzazioni della 
FILEF d ’Australia che do­
vranno arricch irla  con ulte­
riori commenti e proposte.

Appena sarà com pletato 
questo g iro di consultazioni, 
verrà stila to un documento 
finale da lanciare con una 
assemblea pubblica nei p ri­
mi mesi del ’79.

A D E L A ID E  —  S O U T H  A U S T R A L IA  —  A D E L A ID E

Festa dell’Unita’ 
ad Adelaide

Riceviamo e 
pubblichiamo

Cari Connazionali,

Senza dubbio, molti di voi 
si chiederanno il perchè del­
la festa d e ll’UNITA’ anche 
in Sud Australia. La festa del- 
l'U N ITA ’ vuole essere un mo­
mento in cui tutti i lavorato­
ri, in telle ttua li, professioni­
sti, possono conoscere le 
nostre idee, confrontarle, d i­
scuterle, criticarle .

Da questi incontri noi co­
munisti abbiamo tratto sem­
pre validi e im portanti e le­
menti per allargare e amplia­
re la nostra visione politica 
e i nostri programmi futuri.

Ciò che noi vogliamo otte­
nere è la partecipazione, at­
traverso la quale sia possibi­
le rafforzarsi e organizzarsi 
per far fronte ai problemi 
che sono com uni a tu tti i 
lavoratori.

Nel programma della festa 
abbiamo incluso una serie 
di proposte cu ltura li che de­
vono servire a far conosce­
re e approfondire la storia 
del movimento operaio in I- 
ta lia  e in Australia e accanto 
a queste abbiamo incluso le 
nostre proposte politiche nel 
campo de ll’em igrazione: Leg­
gi su ll’em igrazione, cultura i- 
taliana in Australia, i Comitati 
Consolari e la loro funzione.

Informazioni, queste, che 
diventano mezzi necessari 
per essere parte integrante 
della società in cui si vive. 
Quello che noi comunisti fac­
ciamo, non lo facciam o per 
lucro e mai per costrizione, 
ma liberam ente e con pas­
sione.

PROGRAMMA 
PER LA FESTA DELL’UNITA’ 
DOMENICA 19 NOVEMBRE 

PRESSO LA SALA DI 
HINDEMARSH TOWN HALL 
Ore 10.30

Gara di ping pong.
Gara di briscola e morra. 
Incontro di calcio.

Ore 2,30
Diapositive e commento 
"La  vita di G ram sci”  
Tavole rotonde.
Mostra del libro.

CONFERENZA STAMPA CON CASS

L'ALP accoglie 
le istanze 

degli immigrati
Giovedì della settimana 

scorsa, si è avuta una con­
ferenza stampa nei locali dei 
“ Trades Hall”  di Adelaide 
con Moss Cass, m inistro om­
bra federale per l’ im m igra­
zione e gli affari e tnici, l ’on. 
C. Sumner, in rappresentanza 
del governo statale, sulla po­
litica  d e ll’em igrazione del 
Partito laburista australiano.

Nel corso della conferenza, 
i rappresentanti delle co lle t­
tiv ità  degli immigrati —  per 
gli italiani erano presenti la 
FILEF, l’ANFE e il D iparti­
mento di Italiano della Flin- 
ders University —  hanno sol­
levato diverse richieste che

sono state accolte dagli e- 
sponenti d e ll’ALP.

Tra l ’altro, è stato chiesto 
un maggiore impegno da par­
te di un futuro governo fe­
derale laburista verso le g iu­
ste istanze dei lavoratori im­
m igrati, quali un’istruzione 
m igliore per i propri fig li, an­
cora esclusi in massa da 
collegi e università, scambio 
di insegnanti tra l ’Australia e 
i paesi d ’em igrazione, e un 
rapporto più diretto con le 
c o lle tti\i;à  s’a in fase di con­
sultazione che di attuazione 
di tutti i programmi governa­
tivi verso g li im m igrati.

E. Soderini

I soprusi 
delle mutue 
private
Caro "NUOVO PAESE" 

scrivo questa lettera per 
esprim ervi i l  m io disappunto  
su d i una notizia che ho ap­
preso poch i g io rn i fa.

Ho letto su d i un giornale  
che la mutua privata HCF 
si è rifiutata d i continuare  
a pagare le spese d i assi­
stenza d i un bambino, di 
Melbourne, affetto da un ma­
le cronico. I genitori d i que­
sto bambino pagavano i  con­
tribu ti molto prima che que­
sto s i ammalasse, l ’HCF ha 
trovato la scusa che le me­
dic ine sono costose ed è d if­
fic ile  che i l  bambino guari­
sca.

lo mi chiedo come mai la 
HCF non s i è mai lamentata 
del fatto che m iglia ia d i per­
sone pagano regolarmente i 
contribu ti senza usufruirne  
per m olti anni e d i trovare 
le scuse p iù banali per ta­
g liare g li a iu ti ad un suo as­
sistito. lo credo che in nes­
sun paese civ ile  possa suc­
cedere un fatto del genere, 
a parte l ’Australia che in pa­
role si è sempre vantata d i 
essere a ll’avanguardia in 
m olti campi.

M i sorprende i l  fatto che 
d i fronte a auesti fa tti m olti 
lavora tori purtroppo restano 
ind iffe ren ti e fanno poco per 
cercare di cambiare queste 
situazioni.

D istinti saluti,
Kekko T.

Coburg, Vie.

Unire 
i sindacati 
australiani
Caro Nuovo Paese, 

ti scrivo un po ’ per sfo­
garm i e un po ’ per far cono­

scere ai le tto ri i l  m io caso 
che torse in questo periodo  
è stato i l  caso d i tanti operai.

Ho lavorato alla Vitclay Pi- 
pes d i Cam pbellfie ld (Melb.) 
per 14 anni, cioè sin da 1964. 
Poche settimane fa sono sta­
to licenziato senza ricevere  
i l  "Long Service Leave" al 
quale non avrei d iritto , se­
condo i padroni, perchè la 
mia attività lavorativa non è 
stata continua. E’ vero che 
non è stata continua, lo ho 
dovuto smettere per alcuni 
mesi nel ’72, perchè la p o l­
vere m i faceva male alla sa­
lute. Ora, caro Nuovo Paese, 
dopo così tanti anni d i lavo­
ro, e dopo essermi rovinato 
la salute, sono stato manda­
to via senza nemmeno rice­
vere i  m iei d iritti.

La parte p iù brutta d i que­
sto caso è però data dal fatto 
che l ’Unione che mi dovreb­
be difendere, la "Federated  
Brick, Tile and Pottery Indu­
s tria i Union", non è riuscita  
a fare nulla per proteggerm i. 
Ho anzi saputo che circa 600 
operai del nostro settore so­
no sta ti licenzia ti in questi 
u ltim i mesi e forse tanti e- 
rano in cond iz ioni come la 
mia.

lo credo che l ’U n io n e ^M i 
possa far niente p e r c h é  è 
piccola e disorganizzata e 
questo è un guaio in Austra­
lia. Ci sono tropp i sindacati, 
troppo p iccoli, troppo deboli.

B isogna che s i uniscano 
e noi lavora tori abbiamo i l  do­
vere d i dirg lie lo , se no an­
drà sempre peggio e c i r i­
metteremo sempre noi.

Cord ia li saluti,

Francesco Failla, 
Fawkner.

Mostra di pittura della p it­
trice  Caroline Di Fazio e 
dei p itto ri Jim Cane e W il­
liam Arnold.
Mostra della resistenza 

Ore 7,30 
Relazione del Segretario. 
Cena.
Serata danzante con Grup­
po Cileno, Studenti della 
Flinders University Dep. di 
ita liano e il complesso di 
Bonnie M cAskillis "O n f ire ”

INFO RTUNI SUL LAVORO

6.000 richieste 
di indennizzo • 

attendono il disbrigo
Spulciando una pubblica­

zione esplicativa delle norme 
che tutelano i lavoratori, v it­
time di in fortuni sul lavoro, 
abbiamo letto le varie defi­
nizioni di in fortunio e di ma­
la ttia  professionale, quali 
vengono categorizzate come 
indennizzabili e una serie di 
consigli sulla prassi da se­
guire per ottenere l ’indenniz­
zo. Si legge anche che il 
datore di lavoro ha l’obbligo, 
per legge, di salvaguardare 
l ’in tegrità  dei lavoratori e 
che quindi l ’attiv ità  lavorativa 
deve avvenire in un ambien­
te sicuro. Insomma, i perico li 
dovrebbero essere soltanto 
potenziali e, se la disgrazia 
avviene, interviene un risar­
cim ento equo e tempestivo.

Questo naturalmente in 
teoria. La teoria in fatti v ie ­
ne contraddetta dalla realtà. 
In molti settori, specialmente 
della piccola e media indu­
stria, i più elementari d ispo­
s itiv i per la prevenzione de­
gli in fortuni e delle malattie 
professionali sono mancanti.

I dati statistici in possesso 
del Centro Sindacale dei La­
voratori Immigrati mostrano 
che l ’in fortunio di gran lunga 
più ricorrente è la . lesione 
alla spina dorsale. Tra le ma­
la ttie  professionali di soven­
te troviam o la sordità. Lo 
Stato del V ictoria  ha un re­
golamento di contro llo  del li­
vello medio giornaliero del 
rumore in fabbrica, e quindi 
un regolamento preventivo, 
tra i peggiori al mondo, che, 
inoltre, spesso non viene os­
servato.

Questo stato di cose esi­
ste, mentre gran parte della 
intelligenza soecia listica sta 
analizzando " i l  cambiamento

strutturale de ll’industria” , ap­
portato dallo sviluppo tecni­
co-industria le e d a ll’in trodu­
zione di tecnologie avanzate.

Data comunque l ’assenza 
di una “ scienza" della pre­
venzione e della sicurezza, 
vediamo cosa, di frequei te, 
accade al lavoratore in fortu­
nato. Secondo un bollettino 
settimanale rilasciato dal sin­
dacato dei m etalmeccanici, 
esiste una “ crisi d ’indenniz­
zo” , a causa della quale mi­
g lia ia  di lavoratori nel V ic­
toria  devono affrontare gros­
se d iffico ltà  finanziarie, per 
lunghi tempi.

Sempre nel V ictoria, più di 
6000 richieste di indennizzo 
giacciono sui tavoli delle 
commissioni preposte al loro 
d isbrigo. Queste com missio­
ni sono soltanto quattro. Una 
parte delle richieste dovrà 
aspettare fino al 1980.

Il governo statale viene 
tacciato di incompetenza e 
negligenza, ma è certo che 
un ruolo determinante, nel 
mantenere la situazione im­
mutata, è quello delle assi­
curazioni private. ̂

Nel N.S.W. il governo la­
burista ha dim ostrato di es­
sere sensibile a questo pro­
blema; esistono in fatti 11 
co m m sso n i che sbrigano an- 
nualm nte c irca lo stesso nu­
mero di richieste d ’indenniz­
zo del Victoria.

Con tali esempi non c ’è 
da meravigliarsi dei successi 
elettorali dei laburisti.

Intanto il sindacato dei me­
talm eccanici nel V ictoria ha 
fatto richiesta alla Camera 
del Lavoro per una camoa- 
gna immediata per sveltire 
i pagamenti ai lavoratori in­
fortunati.
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BIBLIOTECA
FILEFLa presenza organizzata 

degli emigrati italiani 
in Svizzera

Un articolo di Bruno Di Biase della FILEF di Sydney che ha 
visitato il paese elvetico.

Macchine prevalentemente 
di c ilind rata medio-alta per 
le strade, tutte pulite (le mac­
chine e le strade). Cestini 
per le cartacce ai punti g iu­
sti, angoletti appositi per ca­
ni che gradissero farne uso, 
un portacenere per ogni a- 
scensore, scale e corrido i lu­
c id i: non è d iffic ile  indovi­
nare, siamo in Svizzera: 
Chissà cosa si nasconde sot­
to tutta questa pulizia. Vien 
voglia di chiedersi se la cri­
si che si abbatte sul mondo 
capita lis tico sia mai passata 
da queste parti. O piuttosto 
se la Svizzera, come ha fat­
to in precedenza con le guer­
re mondiali, sia riuscita fur­
bescamente a "neutra lizzar­
s i", smerciando allo stesso 
tempo sia armi che croce 
rossa a tutti i contendenti 
senza discrim inazioni, sem­
pre che abbiano di che pa­
gare, (si capisce!).

Parlando con un conna­
zionale dirigente sindacale 
ed altri im m igrati a Ginevra 
però alcune contraddizioni 
di fondo cominciano ad e- 
mergere. Mentre si continua 
eia parte della stampa locale

parlare di piena occupa­
n d o n e , come si faceva in Au­

stralia fino a pochissim i an­
ni fa, la bruciante verità è 
che la Svizzera ha perso 340 
mila posti di lavoro negli u l­
tim i 5 anni, il che rappresen­
ta il 12 per cento de ll’occu­
pazione: fatto unico in Eu­
ropa. Come fa allora la stes­
sa Svizzera ad avere un tas­
so di disoccupazione attorno 
a ll’uno per cento (il più bas­
so d ’Europa)? Rimpatriando
250.000 immigrati e mandan­
do a casa 90.000 lavoratrici 
(svizzere e immigrate in parti 
quasi uguali).

Non è d iffic ile  da qui de­
durre il calo altrettanto 
dram matico del prodotto na­
zionale lordo, anch’esso il 
più forte in Europa. Però è 
noto che la Svizzera, cioè al­
cune grosse ditte  svizzere, 
hanno impianti all'estero, ter­
zo mondo incluso, cioè cen-

• aia di m igliaia di lavoratori 
I mondo che contribu isco­
no al benessere della Sviz­

zera, alla salute della sua 
moneta, alla sua bilancia 
commerciale attiva e via d i­
cendo.

Ma cosa caratterizza og­
gi l ’em igrazione italiana in 
Svizzera? Quali i problemi, le 
lotte, le form e organizzative? 
In che cosa si differenzia 
daM’emigrazione in Australia?

Prima di tutto, per chi vie­
ne dall'Australia, co lpisce il 
fatto che un emigrato possa 
rientrare in patria, dalla Sviz­
zera, nel g iro di pochissime 
ore: distanze minime, tempi 
brevi e viaggi meno costosi. 
I g iornali italiani del mattino 
(compresi quelli dei partiti) 
si trovano a Ginevra, Basi­
lea e Zurigo nel pomeriggio 
dello  stesso giorno. Le tra­
smissioni radio ita liane si ri­
cevono senza problem i di 
sorta, le vacanze annuali, 
possono essere trascorse al 
paese. Ciò permette ai lavo­
ratori em igrati di partecipa­
re in prima persona agli ap­
puntamenti e lettorali, ma non 
solo a quelli. Al festival na­
zionale de L’Unità di Genova, 
per esempio, partecipavano 
diverse m igliaia di em igrati, 
buona parte dei quali pro­
venienti dalla Svizzera.

Ma questa volontà di par­
tecipazione non si esaurisce 
certo in Italia, anzi si manife­
sta, in modo più tangibile, 
proprio in Svizzera dove oggi 
il governo federale, le auto­
rità cantonali, le forze poli­
tiche e Sindacali non pos­
sono più fare i conti come 
se gli im m igrati non ci fos­
sero. E questo è vero in par­
tico lare per c iò che riguarda 
le autorità d iplom atiche con­
solari italiane.)

Tanto per citare qualche 
esempio, in alcuni cantoni si 
è dato il via a dei consigli 
comunali “ e tn ic i”  con fun­

zioni consultive: non è mol­
to ma è già un riconoscimen­
to concreto della presenza 
d e ll’em igrazione organizzata. 
Proprio in questi mesi poi 
c ’è stato un ampio dibattito, 
n ient’affatto concluso, su un 
nuovo progetto di legge per 
regolamentare la presenza e 
lo status degli stranieri in 
questo paese tendente a 
mantenere, o peggio a isti­
tuzionalizzare, la differenza 
tra im m igrati “ stagionali”  
(cioè lavoratori con permes­
so di soggiorno legato a 
contratti di lavoro della du­
rata di meno di un anno) e 
g li immigrati “ stabilizzati”  
per i quali si vorrebbe una 
maggiore “ in tegrazione” .

Questo d ibattito  ha visto 
schierarsi, contro gli ele­
menti più retrivi del proget­
to di legge, non solo l ’em i­
grazione organizzata ma an­
che forze politiche e sinda­
cali svizzere. Un quotidiano 
elvetico ha defin ito il pro­
getto come "una legge det­
tata da ll’egoismo nazionale” , 
un altro, il quotidiano gine­
vrino La Suisse vede nello 
statuto dello stagionale “ una 
in to llerabile  offesa ai d iritti 
fondam entali” ,

Una manifestazione unita-

tutti i partiti costituzionali al­
la maggioranza di governo 
hanno aperto nuovi spazi e 
nuove esigenze di parteci­
pazione anche nell’em igra­
zione a tutte le istanze della 
v ita  sociale, culturale e po­
litica. In diverse città  sviz­
zere si è già arrivati, per e- 
sempio, a costitu ire i Comi­
tati Consolari di Coordina­
mento (qui chiamati Co.Co. 
Co.) con il contributo di tutte 
le forze politiche e di molte 
associazioni regionali, spor­
tive, religiose e culturali pre­
senti nell'em igrazione italiana 
locale. Questi organismi, de­
m ocraticamente eletti, già 
partecipano alla gestione 
della scuola italiana, della 
tutela dei d iritti dei lavora­
tori, delle attività culturali e 
ricreative.

Si è arrivati a questo non 
certo per la benevolenza de l­
le autorità consolari ma gra­
zie ad un forte impegno u- 
n itario e com battivo che me­
rita attenzione oltre ad es­
sere di stim olo per gli ita­
liani in Australia ad impe­
gnarci più energicamente 
verso sim ili risultati.

Rimangono, certo grossi 
problemi, che si manifestano 
un po’ in ogni paese d'em i-

ria di forze emigrate e sviz­
zere, infatti, si è tenuta a 
Berna il 28 ottobre in coin­
cidenza con d ibattiti parla­
mentari sul progetto di leg­
ge (già parzialmente emen­
dato e migliorato).

Questi sono segni non solo 
di una presenza ma di una 
presenza organizzata, non 
solo della presenza di asso­
ciazioni, ma di una loro v i­
vacità e capacità di incidere 
nella realtà svizzera. Infatti, 
o ltre alla Federazione delle 
Colonie Libere Italiane, una 
organizzazione di lunga e vi­
vace tradizione di lo tta  per 
i d iritt i degli em igrati, ci sono 
anche le organizzazioni dei 
partiti dem ocratici ita liani 
come il PCI, con tre federa­
zioni e 9.000 iscritti, il PSI, 
con una federazione per tutta 
la Svizzera e 2.000 iscritti, la 
DC, che ha di recente deci­
so di organizzarsi anch’essa 
alla base nell’emigrazione 
dato che notabili, consolati 
e altre strutture non sono più 
suffic ien ti a caratterizzare il 
ruolo della DC ne ll’em igra­
zione), sebbene parecchi la­
voratori catto lic i siano già 
organizzati nelle ACLI.

Gli effetti degli avvenimen­
ti e sviluppi po litic i italiani, 
in particolare dopo il 20 g iu­
gno ’76, hanno avuto il loro 
peso anche qui, dove fino a 
pochissimo tempo fa esiste­
vano delle pesanti d iscrim i­
nazioni, che non facilitava­
no certamente l'a ttiv ità  po liti­
ca degli im m igrati; mentre 
oggi la caduta, anche se in­
completa, di certe pregiudi­
ziali anti-com uniste e anti- 
operaie, la partecipazione di

Importante rapporto 
della "Tenancy 

Law Commission" 
del Victoria

■  LANDLORD OR A § ****> « 

TENANT? *

MELBOURNE —  Quando nel 
1976 fu indetto dallo "A tto r- 
ney-General" del V ictoria 
un’assemblea pubblica per 
discutere il problema della 
riform a delle leggi che re­
golano i rapporti tra gli in­
quilin i e i padroni di case 
e appartamenti, pochi, forse, 
si resero conto della vastità 
del problema. Esiste, infatti, 
il mito che in Australia questa 
sia una questione piuttosto 
marginale, dal momento che 
tutti dovrebbero abitare in 
una casa di loro proprietà. 
In realtà, un terzo delle fa­
m iglie australiane affitta la 
casa, e questa categoria di 
persone sembra sia in espan­
sione.

Nel Victoria, le leggi che 
regolano I fitti e tutti gli an­
nessi legali —  contralti, de­
positi, ecc. —  sono talm en­
te antiquate da imporre con 
estrema urgenza una riform a 
generale. Basti pensare —  e 
preghiamo il lettore di com­
prendere che si tratta di un 
esempio per far capire quan­
to antiche siano le leggi in 
questo campo —  che se la 
casa occupata da un inquili­
no dovesse venire distrutta 
da un incendio, l ’inquilino è 
sempre tenuto a pagare l ’af­
f itto  fino allo scadere del 
contratto. Questo perchè, se­
condo la legge medioevale, 
l'inqu ilino  non sta occupan­
do la casa, ma bensì il ter­
reno sulla quale è stata e- 
retta!

In seguito a ll’assemblea 
indetta dallo “ Attorney-Ge- 
neral” , venne formato un co­
mitato composto da 16 per­
sone —  esperti in materia, 
rappresentanti di organizza­
zioni assistenziali e di a ltro 
genere —  per studiare le

leggi esistenti e proporre al 
governo una serie di misure 
per la riform a che dovrà av­
venire prima delle elezioni 
statali del Victoria.

li Comitato ha preparato 
un interessante documento 
(quasi 100 pagine) contenen­
te ben 168 proposte che mi­
rano soprattutto a dare più 
garanzie di protezione agli 
inquilin i. Per esempio, il co­
m itato propone che venga a- 
bolito il sistema dei deposi­
ti (“ bonds” ) per sostitu irlo 
con uno schema di assicu­
razione gestito dal governo, 
che venga istitu ito  un tribu­
nale per le dispute tra pa­
droni e inquilin i, che l'avviso 
di sfratto sia dato con 120 
giorni di anticipo se l ’inqui­
lino ha rispettato il contrat­
to, ecc.

Ora è da vedere se il go­
verno accetterà le raccoman­
dazioni del Comitato dei 16, 
il dubbio è giustificato non 
tanto dal fatto che i liberali 
sono in genere restii alle ri­
forme, quanto al fatto che il 
governo aveva istitu ito  un 
proprio Comitato in term iniste­
riale che a sua volta ha pre­
parato una serie di racco­
mandazioni.

E’ probabile che molte pro­
poste coincidano, ma sem­
bra comunque certo che vi 
siano delle divergenze sui 
punti più qualificanti della ri­
forma.

Starà al governo spiegare 
le ragioni per le sue scelte 
finali. La grande stampa in 
V ictoria sta seguendo\il ca­
so con attenzione e sembra 
orientata a non risparmiare 
critiche al governo se rjon 
verranno accettate le oropo­
ste del Comitato dei 16.

G. Spinoso

grazione, e la Svizzera non 
è eccezione: anche qui ho 
trovato genitori preoccupati 
per l ’educazione dei loro f i­
g li, sistema scolastico molto 
diverso a quello italiano, as­
senza della lingua e cultura i- 
taliana come materia nor­
male nelle scuole (fatta ec­
cezione per Ginevra e la 
Svizzera ita liana); c ’è il pro­
blema del recupero culturale 
dei giovani della seconda ge­
nerazione; c 'è  il problema 
della scarsa presenza delle 
donne emigrate nell'a ttiv ità  
politica, associativa o cu ltu­
rale; c ’è il problema di una 
integrazione dignitosa e in 
condizioni di parità per quel­
li che rimangono a ll’estero, e 
così via.

Conforta il fatto pero che 
ta li problemi sono oggetto 
di discussione, di iniziative, 
di analisi sempre più appro­
fondite ne ll’ambito deile or­
ganizzazioni degli stessi im ­
m igrati, e sono oggetto di 
d ialogo tra  forze politiche d i­
verse sia in Italia cne nei 
paesi di immigrazione.

Lo sbocco positivo dei pro­
blemi che ci poniamo oggi, 
e valga da stim olo l'esem ­
pio dei Co.Co.Co. in Sviz­
zera, ci sarà nella misura in 
cui si riuscirà a conoscere 
sempre m eglio le diverse 
realtà in cui viviamo e a crea­
re condizioni di solidarie tà e 
alleanza tra lavoratori emi­
grati e lavoratori indigeni, e 
nella misura in cui sapremo 
apportare un contributo va­
lido  di lavoro e di idee al 
necessario cambiamento del­
le società in cui viviamo.

B. Di Biase

I volumi si possono richiedere alla FILEF di Melbourne, 
7 Myrtle St., Coburg, Vie .3058, tel. 350 4684.

La nostalgia 
di un passato perso

LA LUNA E I FALÒ' 
di Cesare Pavese

Dopo quasi una vita tra­
scorsa in Am erica come e- 
migrante, il p ro tagonista/nar­
ratore ritorna al paesino pie­
montese da cui era partito 
ancora giovinetto e rivede, 
con gli occhi della maturità, 
luoghi e personaggi legati a 
un mondo che, come scopri­
rà pian piano, non gli appar­
tiene più.

La mancanza di una linea 
narrativa cronologica fa in 
modo che il presente e il 
passato si succedano senza 
un ordine particolare, così 
che alla vivezza di colori e 
di situazioni tip ica  del rac­
conto estemporaneo, si a lter­
nano momenti carich i di no­
stalgia e velati di malinconia 
per un passato quasi m itico 
e ormai Inafferrabile.

Personaggi del passato

tornano a vivere testimonian­
ze di drammi umani e sociali, 
mentre nel presente la vita 
sembra essersi cristallizzata 
In una routine di gesti abi­
tudinari, senza entusiasmi e 
senza ideali.

M olto bella è la figura di 
Nuto, am ico d ’infanzia del 
narratore e ex-partigiano, che 
nel libro funge da nesso tra 
il presente, monotono e apa­
tico, e il passato pieno di 
m eraviglia, di musica e di 
coraggio.

Il libro offre una lettura 
m olto valida, con pagine di 
piacevole distensione al ri­
cordo d e ll’infanzia e della 
giovinezza, e momenti pieni 
di desolazione e solitudine, 
legati soprattutto all'espe­
rienza, vuota di a ffetti, di e- 
m igrante e al senso del tem­
po che passa e che lascia 
d ietro di sè soltanto una scia 
di belle cose perdute.

A. Ricci

Presentiamo altri li­
bri, ora disponibili 
presso la biblioteca 
della FILEF, 7 Myrtle 
St., Coburg.

EDITORI RIUNITI 

Sasser
di Jean Lacouture
" In  venti anni d i storia  
confusa e tormentata di 
questa nostra regione, egli 
è stato l ’unico, a dare un 
corpo alle speranze di 
una nuova dignità delle  
masse arabe. Per questo
10 piangono d isperati” . Il 
pregio de l lavoro com piu­
to da Lacouture è dato da 
un approccio a Nasser s 
alla sua opera che muo­
ve dal concreto, per cer­
care d i ricostru ire dal vi­
vo e da l d i dentro  /'imma 
gine del protagonista e 
de ll’a 'te fice  d i un proces­
so d i conquista d e ll’in d i­
pendenza nazionale.

Scritto sotto la 
forca
di Julius Fucik
Nel reportage d i Fucik  
troviamo i l  racconto  —  
allucinante  —  delle ese­
cuzioni e delle rappresa­
g lie  com piute su i cittad in i 
d i Praga da parte delle  
SS alla fine d i maggio del 
1943. Come nelle  pagine  
del Diario d i Anna Frank, 
c ’è questa radice comu­
ne della Resistenza e de l­
l ’antifascismo: la lo tta  per 
ritornare alle gio ie e a- 
doni elementari d i una vi­
ta degna d i questo nome

11 movimento cat- 
cattolico in Italia
di G. Candeloro
Non è una storia del cat­
tolicesimo, nè una storia  
delle  relazioni tra Chiesa 
e Stato, ma una storia del­
l'azione svolta in Italia da l­
le correnti e dalle orga­
nizzazioni po litiche che si 
possono defin ire ca tto li­
che perchè sono state al­
le dirette dipendenze del 
Papato e della gerarchia 
ecclesiastica. E’ questo 
uno studio d i carattere 
particolare, finora poco 
toccato, sulla grande in ­
fluenza che iF movimento 
catto lico  ha avuto sulla 
vita po litica  italiana.

GARZANTI

I vicere'
di F. De Roberto
Un vasto e denso roman­
zo storico nel quale sono 
rappresentate con singo­
lare vigore narrativo le 
vicende d i un’aristocratica  
fam iglia d i orig ine spa­
gnola, già dom inatrice de l­
la S icilia , che avverte lo  
sfacelo delle proprie  for­
ze tradizionali d inanzi a- 
g li ardim enti e agli entu­
siasmi suscita ti nell'iso la  
da ll’irrom pere garibaldino  
della rivoluzione naziona­
le. E ' anche la storia di 
una regione, presentata 
nel momento delicato di 
una cris i storica.

SONZOGNO

II caso Kappler
di Guido Gerosa
Gran controllore d i Roma, 
nazista nei mesi del terro­
re prim a della Liberazio­
ne, supervisore deila de­
vastazione del ghetto e- 
braìco, spietato esecutore 
del massacro delle Fosse 
Ardeatine: questo è Kap 
pler, ed è per questo che 
la sua fuga ha suscitato  
sgomento e sdegno in Ita­
lia e all'estero. I l lib ro  ri­
costru isce la dinamica dei 
fatti, le rad ic i nel passato, 
le com plicità attuali.

La biblioteca è aper­
ta ogni sabato dalle 
10 alle 12 a.m., e si 
trova nei locali della 
Filef al n. 2 Myrtle 
St., Coburg.
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COMMISSIONE SINDACALE DEL P.C.I.

Iniziative per i 
metalmeccanici italiani

Richiesta di cooperazione da parte del 
sindacato del Victoria.

In una edizione passata di 
“ N.P.” , un articolo, che par­
lava della costituzione di un 
nucleo di attivisti italiani del 
sindacato delle ferrovie, met­
teva in rilievo i nuovi tentativi 
della direzione sindacale di 
sviluppare un rapporto più 
ravvicinato con i lavoratori 
Immigrati.

A oltre due mesi di distan­
za, è ora la volta del sinda­
cato dei metalmeccanici a 
tentare l’esperimento.

E’ pervenuta in fatti alla 
commissione sindacale del 
PCI di Melbourne la richiesta 
di un incontro, che dovreb­
be essere il primo di una se­
rie, tra il sindacato e lavora­
tori italiani.

Questo incontro si pone 
due prim i obiettivi, defin iti 
dal sindacato: la spiegazione 
agli operai di che cosa sia 
il sindacato, di come funzioni 
e agisca, e la produzione di 
un volantino, come introdu­
zione alle funzioni basilari 
del sindacato tradeunionisti- 
co.

La commissione del Parti­
to ha quindi invitato alcuni 
lavoratori m etalmeccanici ad 
una riunione prelim inare, av­
venuta giovedì 26 ottobre, in 
cui sono state discusse le 
richieste del sindacato e stu­
diate in iziative da presenta­
re, sotto forma di proposte, 
al futuro incontro.

Tutti i lavoratori presenti 
hanno lodato l’in iziativa sin­
dacale.

Da ciò che è stato detto, 
in vari momenti della riunio­
ne, è sembrato che già esi­
stesse per molti la conoscen­
za delle funzioni e del fun­
zionamento del sindacato. E’ 
stato ripetuto, in fatti, l'e s i­
genza di un rapporto orga­
nico e diretto del sindacato 
con i lavoratori imm igrati. La 
precarietà di questo rappor­
to lascia spesso i lavoratori 
in balia dei datori di lavoro, 
provocando scoraggiamento 
e demoralizzazione e, non 
di rado, paura.

Dopo brevi interventi su 
problemi di carattere econo­
m icistico e aziendalistico, la 
“ mentalità europea”  ha por­
tato a discutere dei grandi 
temi generali quali l ’aumen­
to del costo della vita, la d i­
m inuzione del potere d ’ac­

quisto della classe operaia, 
la disoccupazione e, non a 
caso, qualcuno ha in trodotto 
il rapporto, o meglio la man­
canza di esso, tra fabbrica 
e società.

I vari interventi sono an­
dati ai di là della semplice 
denuncia. Essi sono sempre 
stati sintonizzati, in ultima 
analisi, con la realtà austra­
liana, come dimostrano le 
proposte che verranno pre­
sentate al sindacato: un cor­
so sindacale e l ’autorizza­
zione a form are un “ com i­
tato ita liano” .

A questa riunione era an­
che presente Lino Magnano 
che fa parte di quel nucleo 
di attivisti del sindacato del­
le ferrovie, di cui abbiamo 
già detto.

Magnano ha posto il pro­
blema de ll’importanza di un 
maggiore impegno, se si vuo­
le che questi primi comitati, 
questi nuclei non rimangano 
un fatto  episodico, in sè con­
cluso. E’ im portante che 
questi nuclei si incontrino e 
che richiedano poi l ’organiz­
zazione di a ltri corsi per ve­
dere la reale prospettiva di 
lavoro, affinchè ciò che è in 
atto non si riduca solamente 
ad una verifica de ll’esisten­
te tra strutture verticali del 
sindacato e lavoratori im m i­
grati.

Quei lavoratori che sono o 
sono stati iscritti al sindaca­
to, quei metalm eccanici d i­
soccupati, che siano interes­
sati a partecipare a questa 
iniziativa, te lefonino al “ Tra- 
de Union M igrant Centre”  
662 1333.

Carlo Scalvini

Nuovo
Vice Console 
a Melbourne

MELBOURNE —  Al Conso­
lato Generale d ’Italia in Mel­
bourne, in sostituzione del 

'V ice Console Dott. Marco 
Rocca rientrato in Italia, è 
stata destinata a prestar ser­
vizio la Dottoressa Gabriella 
Meneghello in Battistello.

Una riunione pubblica 

sul discorso di Berlinguer 

a Genova
Il C ircolo PCI "G . Di 

V itto rio ”  di Sydney ha 
convocato una riunione 
pubblica sul tema: “ Il ruo- 
I : • del P.C.I. oggi: il d i­
scorso di Berlinguer al Fe­
stival de L'U nità” .

La riunione avrà luogo 
presso la Haberfield Li­
brary (78, Dalhousie St., 
Haberfield), venerdì 24 
novembre, alle ore 8 pm.

E’ la prima volta a Syd­
ney che l ’informazione 
sulla situazione italiana, 
e sul rui lo di un partito 
come il PCI che occupa 
tanto spazio in questa si­
tuazione, esce dal conte­
sto dei giornali locali e 
coinvolge immigrati che 
si preoccupano di tenersi 
a contatto con la realtà 
del proprio paese per cer­
care di capirla.

Infatti, mentre riunioni

s im ili non sono una no­
vità per Sydney, di solito 
l ’informazione veniva por­
tata da personalità po liti­
che italiane in visita in 
Australia.

Si tratta, perciò, per 
Sydney di un fatto nuovo 
e s ignificativo che contri­
buirà senz’a ltro  a un mag­
gior aggiornamento da 
parte degli immigrati ita­
liani, a una m igliore co­
noscenza della propria 
realtà e quindi anche del­
la propria identità.

F  da auspicare che i- 
niziative sim ili vengano in­
traprese anche da altre 
associazioni e che si svi­
luppi un dialogo che non 
solo porti a un aggiorna­
mento politico, ma anche 
ad un elevamento del li­
vello culturale.

Come attuare 
il rapporto Galbally
Incontro delle Associazioni italiane con 
il rappresentante del Dipartimento della 

Immigrazione.
Ha avuto luogo mercoledì 

25 ottobre, presso la sede 
centrale del Dipartimento 
della sicurezza sociale, un 
incontro fra Brian O ’Neill, as­
sistente direttore regionale 
de ll’ immigrazione e rappre­
sentanti di associazioni che 
ooerano nella comunità ita­
liana, fra cui il Co.As.lt., 
TINCA, la FILEF, l ’associa­
zione S. Francesco e l'As­
sociazione S. Giovanni Bat­
tista.

L’incontro faceva parte di 
tutta una serie di consul­
tazioni in diversi stati austra­
liani fra rappresentanti dei 
D ipartimento d e ll’ Imm igrazio­
ne e organizzazioni che o- 
perano in seno alle comunità 
immigrate, allo scopo di defi­
nire il modo di attuazione 
delle proposte del rapporto

CON UNA SIGNIFICATIVA CERIMONIA

Salutato Domenico Fammartino 
che lascia il lavoro

I  ferrovieri hanno salutato con tanti applausi un compagno 
che per 30 anni si e' distinto nelle lotte sindacali.

NORTH MELBOURNE —  Sa­
ranno stati c irca  200 tra o- 
perai, sindacalisti e am ici. SI 
sono radunati nella mensa 
delle officine della ferrovia 
a North Melbourne per dare 
l ’addio a un compagno di la­
voro, Domenico Fammartino, 
un ita liano caro a tutti i fer­
rovieri e a tutti i dem ocra­
tic i che hanno potuto cono­
scerlo, che dopo 30 anni di 
lavoro è andato in pensione.

E' tradizione nelle officine 
delle ferrovie salutare un 
compagno che lascia il lavo­
ro. Ma pochi, da come mi 
è stato riferito  da anziani 
sindacalisti, sono stati pre­
miati con una lunga e calo­
rosa ovazione come lo è sta­
to Domenico Fammartino. 
E infatti sono stati tanti 
g li applausi e i lavoratori che 
sono intervenuti, dal palchet­
to addobbato per l ’occasione 
da mazzetti di fio ri che ral­
legravano la grande mensa 
solitamente grigia, per ricor­
dare l’opera di un um ile la­
voratore calabrese che per 
decenni si è d istin to nella

Nella foto: D. Fammartino, 
seduto, ascolta il discorso 

del presidente dell’ARU.

lo tta  per conquistare e difen­
dere i d iritti della sua clas­
se, senza mai perdere co­
raggio, senza chiedere nien­

te per se stesso.
Parlando a nome di tutti i 

ferrovieri, il presidente della 
Australia Railway Union, ha 
ricordato con parole com ­
moventi quelle che erano 
state e rimangono le carat­
teristiche principali di que­
st’uomo: il suo spirito  di lot­
ta, la sua tenacia e soprat­
tu tto la sua pazienza nel cer­
care l ’unità di tutti i lavora­
tori quando i pregiudizi che 
definivano l ’ imm igrato un 
“ wog”  o un “ dago”  div ide­
vano, purtroppo, le fila  dei 
lavoratori. E’ stato grazie an­
che a Domenico —  ha detto 
il presidente —  se sono stati 
superati momenti d iffic ili, se 
siamo riusciti ad avere per 
tanti anni un sindacato forte 
e organizzato.

Al giusto riconoscimento 
'del lavoro di Domenico Fram- 
martino, si vuole associare 
anche la Redazione di “ Nuo­
vo Paese” , g iornale che egli 
ha diffuso per tanti anni tra 
i compagni di lavoro, e tutta 
la FILEF, organizzazione in 
cui Domenico rimane attivo.

C.A.

La disoccupazione 
a Sydney

Secondo i dati del Com­
monwealth Employment Ser­
vice, la disoccupazione nel 
NSW è leggermente diminui­
ta nel mese di settembre ri­
spetto al mese di agosto.

La seguente è la gradua­
toria dei sobborghi per nu­
mero di disoccupati:

La variazione mensile non 
indica comunque purtroppo 
un cambiamento di tendenza, 
anche perchè alla fine di 
quest’anno molti giovani in 
cerca di prima occupazione 
entreranno nel mercato del 
lavoro, e il NSW presenta 
la percentuale più alta di 
giovani disoccupati.

Galbally.
Il rapporto Galbally, le cui 

raccomandazioni sono state 
accettate dal governo fede­
rale, propone un aumento de­
gli stanziamenti pari a $50 
m ilioni ne ll’arco di tre anni 
per le spese di primo acco­
glimento e per il m igliora­
mento dei servizi e dei prov­
vedimenti a favore degli im­
m igrati.

L’aumento della spesa, pre­
visto per Tanno finanziario 
in corso, è di $6.5 m ilioni per 
tutta l’Australia, di cui $500 
mila per l ’istruzione m ulti­
culturale ($177.000 per il 
NSW).

Gii a ltri capito li della spe­
sa riguardano l'insegnamento 
de ll’inglese agli immigrati a- 
dulti e bambini, l ’istituzione 
di centri di risorse m ulticu l­
tura li, il m iglioram ento del 
servizio in terpreti e dei ser­
vizi d ’informazione, e così 
via.

Unanime è stato, durante 
l'incontro, il g iudizio sulla 
insufficienza degli stanzia­
menti, data la necessità di 
provvedere i servizi neces­
sari ai nuovi arrivati, e in 
particolar modo ai rifugiati.

Per quanto riguarda il me­
rito dei programmi, e perciò 
la produttiv ità  della spesa, 
dati g li scarsi fondi d isponi­
bili, è ancora d iffic ile  dare 
un giudizio, ma è ausp icabi­
le che il processo di consul­
tazioni in iziato continui e si 
estenda, in modo che diven­
tino  chiare le priorità  e che 
le aspettative degli imm igrati 
nel campo della assistenza, 
non vadano deluse.

E’ prevista la formazione 
di gruppi di lavoro su diverse 
questioni (la scuola, l ’ingle­
se nelle fabbriche, e così 
via) e questa potrebbe esse­
re l’occasione per far si che 
le comunità immigrate siano 
informate e partecipi dei pro­
grammi e delle scelte.

P. Pirisi

Televisione
L’associazione dei presidi 

delle scuole elementari 
ha presentato a ll’Australian 
Broadcasting Tribunal un 
rapporto nel quale si afferma 
che la televisione è per i 
bambini uno strumento di so­
cializzazione più influente 
della scuola.

L’associazione chiede un 
m iglioram ento della qualità 
dei programmi televisivi per 
bambini.

CES FIGURES FOR SYDNEY

September 1978 August 1978

Total Youth
<y0

Total Youth
«Vo

Marrickville 4621 16 4588 17
Liverpool 4 6 1 0 49 4397 49
Bondi 4 5 8 5 19 4700 21
Leichhardt 3 75 6 19 3895 21
M t Druitt 3 7 3 4 4 4 3 73 4 4 4
Sydney 3 7 2 8 13 3323 12
Parramatta 3 7 0 6 39 3843 41
Fairfield 3593 34 3780 34
Bankstown 3 35 3 31 3302 31
Professional EO 3 09 6 _ 3277 27
Hurstville 2 84 3 28 3069 23
Campsie 282 9 23 3 30 2 23
Granville 2 80 0 30 2898 31
Blacktown 273 9 43 2959 46
Surry Hills 2 73 7 12 2922 V
Kingsford 2571 26 2 6 1 4 28
Caringbah 1763 4 4 1987 4 2
Campbelltown 166 6 37 1859 36
Penrith 1 64 2 4 5 1686 45
Burwood 158 2 27 1529 29
Brookvale 139 0 36 1486 38
North Sydney 1362 22 1485 21
Mascot 1148 21 1230 21
Ryde 1040 27 1077 29
Manly 948 29 1041 30
Windsor 867 37 885 38
Hornsby 753 45 794 42

Manifestazione 
a Canberra: 
pronti i treni 
da Sydney

Il 21 novembre prossimo 
avrà luogo a Canberra una 
manifestazione contro la po­
litica  economica del governo 
federale.

La manifestazione è stata 
indetta da ll’A.C.T.U. (Au- 
stralian Council of Trade U- 
nions), in seguito alle misure 
restrittive di politica econo­
mica adottate nello  scorso 
bilancio federale, tese a far 
ricadere il peso della crisi 
economica interamente sui 
lavoratori e sui ceti meno ab­
bienti.

Molte unioni hanno deciso 
di convocare riunioni nei luo­
ghi di lavoro per discutere 
la politica economica fede­
rale e presentare proposte 
alternative, e per eleggere 
delegati che partecipino alla 
manifestazione di Canberra.

Anche l'Associazione dei 
pensionati parteciperà alla 
manifestazione. Una delle mi­
sure contenute nel bilancio 
federale prevede l'aumento 
delle pensioni ogni anno, in­
vece che ogni sei mesi, se­
condo gli scatti della scala 
mobile.

Le organizzazioni dei lavo­
ratori im m igrati hanno d iffu ­
so un volantino nel quale in­
vitano i lavoratori im m igrati, 
nelle fabbriche, nei cantieri, 
nelle località, a partecipare 
attivamente a questa campa­
gna, perchè si in izino a por­
re le basi per una svolta che 
consenta il superamento del­
la crisi economica negli in­
teressi di tutti i lavoratori.

Martedì 21 novembre, i tre­
ni partiranno da Sydney alla 
volta di Canberra in mattina­
ta (il prezzo del b ig lie tto  è 
$2.00, poiché il noleggio è 
quasi interamente pagato 
dalle unioni) e saranno di 
ritorno la sera stessa.

Per le prenotazioni, rivo l­
gersi a lla propria unione, op­
pure alla FILEF, tel. 569 7312

Concerto 
per il Vietnam

Un concerto è stato orga­
nizzato dalla Australia-Viet-

nam Society per raccogliere 
fondi da inviare in Vietnam 
per assistenza alle vittime 
delle alluvioni che hanno co l­
pito il Sud Vietnam recente­
mente. Il concerto avrà luogo 
al Tom Mann Theatre (136 
Chalmers St., Surry Hills) sa­
bato 18 novembre alle ore 8 
di sera.

Il prezzo minimo aei bi­
glie tti è di $5.00

Attività' 
per i giovani 
disoccupati

Presso il Centro Comuni­
tario situato nelle caserme 
vecchie, al 142 Addison Rd., 
M arrickville (capanna n. 8) 
si svolgono delle attività  per 
giovani disoccupati dai 14 
ai 21 anni.

Lo scopo del programma 
di attività  è di dare un’op­
portunità ai giovani d isoccu­
pati di utilizzare costru ttiva­
mente il tempo libero, impa­
rando delle cose u tili: mec­
canica, cucina, falegnameria, 
cucito, inglese e matemati­
ca, artigianato, arte filodram ­
matica.

I giovani italiani che vo­
lessero partecipare a queste 
attività possono recarsi d i­
rettamente al Centro (dalle 
9 del mattino alle 6 del po­
meriggio) o telefonare a Do­
menico Ippodimonte, te le fo­
no 5601618.

In sciopero 
il personale 
dell'A.B.C.

Uno sciopero a singhioz­
zo del personale dell'A.B.C., 
l’ente re d io tle v is ivo  pubbli­
co, si è protratto per diversi 
g iorni in s ^ n o  di p rotostt 
per le interferenze del go ­
verno federale nelle opera­
zioni interne dell'en te at­
traverso la riduzione dei fon­
di, la nomina di direttori di 
scelta governativa e l ’aboli­
zione della posizione di d i­
rettore-eletto che n --m ette ­
va al personale dell'ABC di 
eleggere uno dei direttori 
dell'ente.
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Le telefonate dei terroristi

Ecco che cosa 
veramente 
volevano le Br

La crisi italiana e la democrazia

Oltre il «caso» 
capitalistico

Un dibattito che sottolinea l’urgenza di costruire forme 
nuove di volontà collettiva in ambito politico e sociale

Che cos’ è la  democrazia? 
Com e poche altre, questa do­
manda ha inaugurato, a una 
distanza d i più d i due m il­
lenn i d i storia d e lle  socie­
tà umane, una continua e 
non term inata serie d i r i­
sposte. E  non si può certo 
d ire  che la  venerab ile età  
ne abbia a ffievo lito  l ’eco 
o l ’ importanza. «  Dem ocra­
zia »  è  anche una d i quelle  
parole-chiave che, n elle  sue 
accezioni diverse, r icorre in 
ogni fase o in ogni m omento 
de l d ibattito  politico, nella  
discussione sulle form e e  
sui contenuti d e ll’organizza­
zione de l potere nella  socie­
tà così come nelle  gram m a­
tiche del senso comune. Se 
riduciam o il  tiro  e  ^mettia­
mo a fuoco a distanza rav­
vicinata i  nodi d e l confron­
to  attuale n ella  sinistra, pen­
siamo a un caso sintomatico 
e  ricorren te nel d ibattito, 

^ D i e  l ’opzione de i comuni- 
ita lian i (che non è di 

ie r i )  p er  la  dem ocrazia co­
me « va lore in sé », come in- 

•siem e d i rego le  fondam en­
ta li per il  modo d i essere 
d i una società che riten iam o 
ragionevo le  costruire.

N e l considerare la  dem o­
crazia un «  va lore in sé », e 
ev iden te —  per d irla  som­
m ariam ente —  la dissocia­
zione d e lla 1 democrazia dalla 
form a d i società che nel 
tem po moderno l ’ha inven­
tata ( i l  cap ita lism o) e  la 
sua associazione a una fo r ­
ma alternativa di società ( i l  
socialismo \j.

O in a ltre parole: 
la moderna democrazia po li­
tica nasce più o meno In 
una certa fase de lle  società 
capitalistiche ma, com e a ltre 
fo rm e e strutture che col 
capitalism o nascono, va ie  o

« va lere  anche indipen-- 
tem ente da quella form a 
d ’origine. E ’ in  questo con­

testo d i ricerca  che si si­
tuano i  prob lem i n u ov i di 
fron te  a cu i siamo. Ed è 
naturale e desiderabile che 
il  d ibattito  sia acceso.

N e l caso de lla  de­
mocrazia credo che i l  tratto 
più  caratteristico della  r i­
cerca attuale stia in fondo 
nella  percezione de lla  im ­
possibilità d i ridurne e  com ­
prim erne la complessità d i 
rego le , m etodi e  procedure 
nella  camicia stretta de l caso

capitalistico. Perché se più 
d i una im m agine de lla  de- 
mocrazia, de l progresso, del­
lo  sviluppo è  stata p ro d o t 
ta, conquistata e  criticata, 
a ltre se ne possono leg itti­
m are e  razionalm ente fo r ­
mulare, produrre, costruire. 
La  critica alla dem ocrazia 
nella  form a capitalistica non 
è appunto una critica  alla  
democrazia, ma una ricerca 
de i tratti e  d e lle  form e, de­
g l i  is titu ti d i una dem ocra­
zia che non è riducib ile  ai 
casi v ia  v ia  dati en tro 1 
d ivers i contesti capitalistici. 
E  qui, p er citare P latone 
(ch e  certo non amava più 
d i tanto la dem ocrazia) oc­
corre lavorare come i b ravi 
m acellai che sanno tagliare 
bene secondo il  verso giusto 
la  carne. Perché si tratta 
d i cogliere , come d ire, le  
rego le  che danno il  * suc­
co »  della  democrazia e  di­
stinguerle da queg li e le ­
m enti che son po i inceppi, 
v in co li e  blocchi alla sua 
espansione e  che propria­
m ente dal quadro capita li­
stico dipendono.

P e r  quest’u ltim o verso, 
siamo per la * rottura » ;  per 
l ’a ltro non possiamo non es­
sere tranquillam ente p er la 
continuità. In  entram bi ì ca­
si, abbiamo in mente qual­
cosa come la crescita e lo  
sv iluppo  d e lla  democrazia.

Bobbio ha distinto, rispon­
dendo al questionario del- 
l 'A va n ti! e in tervenendo a 
proposito d e ll’ opposizione le- 
nism o-socialdem ocrazia, tra 
la « via »  e  la « meta ». Con 
la  chiarezza e  i l  r igo re  del 
l ’argom entazione che g li  so­
no fam ilia ri, Bobbio ha e len ­
cato i requ isiti grazie ai 
quali d e fin ire  una v ia  aT 
socialism o dem ocratica e 
un’altra no

I l  ragionam ento è d i f f i ­
c ilm ente con trovertib ile, an­
che perché sembra godere 
di quella  proprietà che ci 
fa  (o  dovrebbe fa rc i) ade­
r ir e  a una teoria  o ancne 
sem plicem ente a una propo­
sizione: la verità. -, ,

E  la ve­
rità  è per una teoria, come 
d ice John Rawls, quello  che 
p er le  istituzioni sociali è 
la  giustizia: ciò per cui sla­
mo (o  dovrem m o) esser 
pronti a gettar via una teo­
ria  ( i l  suo essere fa lsa )

assomiglia a ciò per cui aD- 
biam o (o  dovrem m o avere ) 
i l  dovere di gettar v ia  una 
istituzione ( i l  suo essere in­
giusta ). Tuttavia, si ha com e 
l ’ impressione che, per quan­
to  vero, questo m odo d i ar­
gom entare sulla dem ocra­

zia  sia insoddisfacente. O 
piuttosto: che non sia sod­
disfacente non tanto i l  ra ­
gionam ento in  sé quanto g li  
usi e  g l i  im p iegh i che am­
mette
un insiem e d i usi con e f­
fe tto  paralizzante e  sterile  
rispetto ai prob lem i rea li 
sul tappeto.

Regole 
del gioco

Come a ltre cose umane, 
un g ioco è un qualcosa di 
grande complessità, ha un 
suo « succo ». Pensate a uno 
che deve g iocare a scacchi: 
potrebbe fa rce la  a giocare 
e ffettivam ente, sapendo sol­
tanto che la mossa vincen ­
te è quella  d ello  scacco mat­
to? E ’ vero  che a scacchi 
s i vince in questo modo, ma 
non basta. Oppure: uno sp 
g Dcare a calcio se sa che 
i l  pallone che entra nella  
re te  avversaria dà un punto 
a favore? D i nuovo: è vero 
che è così, ma questo non 
basta a darci i l  «  succo »  del 
g ioco del calcio. In  b reve: 
è  ch iaro che chi a scacchi 

non sappia de l « matto »  e 
non segua quella regola, 
non gioca a scacchi; e valga 
l ’esem pio anche p er i l  cal­
cio  a proposito de l g o a l 
Ma queste rego le , che pur 
sono necessarie, non sono 
su ffic ien ti. Questa è un po' 
l ’impressione che si ha di 
fron te a m olti d ibattiti in 
corso

N e l complesso o si assiste 
alla riproposizione di regole  
del g ioco della  democrazia 
(g iu ste  e v e re ) d i cui ab­
biamo appreso insiem e a va­
lu tare la necessità  ma anche 
—  diciam olo francam ente —  
a m isurare l ’insufficienza. 
Oppure, in a ltr i casi, sem­
bra ci si r ifiu ti di adden­
trarsi nel campo nuovo che 
ci sta di fron te perché preoc­
cupati in d ifensiva d i riba­
d ire  quello  che g ià  è  ac­
quisito. Entram bi questi at­

teggiam enti non fanno an­
dare avanti d i un solo pas­
so —  a quanto sembra —  
l ’elaborazione de lle  sinistre, 
non attrezzano un progetto 
o più p rogetti che mordano 
sulle cose, sulla realtà.

I l
problem a nuovo  che il m ovi­
mento operaio e  le sue or­
ganizzazioni politiche hanno 
ogg i di fron te nella  cris i ita­
liana non è tanto quello  d i 
ripristinare o  m antenere le  
rego le  del g ioco dem ocratico 
(cosa ovviam ente d ecis iva ), 
quanto quello  specifico di 
estenderle e  a llargarle. Con 
una form ula: la democrazia 
si garantisce e  si mantiene 
solo se la si espande.

I l  problèm a è cioè quello 
dei modi dello  sviluppo  de l­
la democrazia. Naturalm en­
te, l ’a ltra faccia  del p ro­

blem a è quella  del rappor­
to tra la m anovra comples­
siva sulla cris i e  c ioè la d i­
rezione po litica della  fuo­
riuscita da lla  cris i e  l ’espan­
sione de lla  democrazia. P er­
ché senza dubbio, in  questo 
decennio che c i sta a lle spai 
le, è d iff ic ile  non parlare 
d i crescita e  allargam ento 
della  dem ocrazia in Ita lia  
(con tu tti g l i  aspetti com­
plicati, ambivalenti, contrad­
d itto ri che ogni grosso pro­
cesso d i mutamento im pli­
ca ); ma nello  stesso tem po 
registriam o l ’ inceppo dei 
meccanismi d i accumulazio­
ne e  sviluppo.

Un esercizio 
razionale

Ora, il  prob lem a de lla  de­
mocrazia o m eglio  i p ro ­
b lem i che con questo te r­
mine via via indichiamo, li 
si a ffrontano ogg i cercan­
do di gettar luce sull’ in trec­
cio tra form e della  deci­
sione e fo rm e della parte­
cipazione. Ci sono alcune 
domande e lem entari e sem­
p lic i cui m i sembra im por­
tante im parare a rispondere 
in prosa e  letteralm ente, 

senza epica. Chi decide lo  
non dec ide )?  D ove si deci­
de? Come si decide? Come 
si form ano le  volontà col­
lettive?  Dove? Quanto con­
ta realm ente partecipare? 
Come, dove e  chi controlla 
chi? Con una form ula: quale  
democrazia? Domande m ol­
to elem entari, com ’è fac ile  
vedere. Ma proviam o a r i­
spondere non in generale, 
quanto piuttosto in ciascun 
campo determ inato e  spe­
cifico  in cui si articola una 
società complessa come la 
nostra. N e l l ’ambito del * po­
litico  », dei suoi istituti, dei 
partiti ( i l  nostro in  p rim is  
ovviam en te), dei sindacati, 
nei luoghi de l « sociale », 
n elle  fabbriche, nelle  scuole, 
ecc. E ’ un ésercizio razio 
naie e critico di
massima utilità.

C,’è un elemento che vie­
ne confermalo con chia­
rezza dall’ ascolto delle re­
gistrazioni delle ultime ag­
ghiaccianti telefonate dei 
brigatisti alla famiglia Mo­
ro: ciò che i  terroristi cer­
cavano era il riconoscimen­
to politico ad ogni costo. 
Anche l ’ ultimo spietato ri­
catto alla signora Nora, la 
moglie dello statista, ha co­
me punto centrale la ri­
chiesta di una iniziativa 
«  politica »  che da una par­
te li riconoscesse come 
«  controparte », e dall’ al­
tra impegnasse la Demo­
crazia cristiana in un’ azio­
ne di scavalco delle isti­
tuzioni dello Stato.

Dice la voce del briga­
tista che chiama, il 30 apri­
le 1978 (nove giorni prima 
dell’ assassinio), casa Moro: 
«  Ma i l  problema è po li­
tico. Quindi a questo pun­
to deve intervenire la De­
mocrazia cristiana. N o i ab­
biamo insistito moltissimo 
m  questo perché è l ’unica 
maniera perché si possa 
arrivare eventualmente ad 
una trattativa... » . E subito 
dopo, alla signora Moro 
che tenta di spiegare che 
i familiari stanno facendo 
«  il possibile », il brigati­
sta risponde brutalmente: 
«  Solo un intervento diret­
to, immediato e chiarifica­
tore e preciso di Zaccagni- 
ni può modificare la si­
tuazione. Noi abbiamo già 
preso la decisione. Nelle  
prossime ore accadrà l ’ine­
vitabile ».

E’ questa la risposta di­
retta a quanti hanno soste­
nuto e sostengono che vi 
era la possibilità di uno 
scambio attraverso la libe­
razione con un provvedi- 
mento più o meno giuridi­
camente legittimo di un 
terrorista. Non era questo, 
non è mai stalo questo. I’ 
obiettivo dei brigatisti e le 
telefonale lo provano al di 
là di ogni interessala di­
squisizione. Essi cercavano 
la capitolazione dello Sta­
to di diritto e la messa in 
inora del governo, della 
maggioranza e del parla­
mento.

Evidenza 
del ricatto

Leggere la trascrizione 
delle comunicazioni è dun­
que estremamente utile 
per chi vuole capire fino 
in fondo il gioco che i 
terroristi hanno tentato. 
Sarebbe stato molto più u- 
tile che queste telefonate 
fossero divulgate, nel loro 
testo integrale, da tempo. 
Forse molte pretestuose po­
lemiche sarebbero state 
spente dall’ evidenza bruta­
le della richiesta che fino

all’ ultimo le BR hanno ri­
petuto. Rimane incoinpren- 
sibile il perché l’ ufficio 
istruzione di Roma, dopo 
aver annunciato, oltre un 
mese fa, la divulgazione 
delle intercettazioni abbia 
poi atteso tanto e si sia 
deciso solo in queste ore. 
Non può infatti non col­
pire la coincidenza di tale 
divulgazione con la chiu­
sura del dibattito parla­
mentare che ha segnato un 
momento importante nella 
riconferma della giustezza 
della linea della fermezza 
contro il ricatto dei terro­
risti. Quale era Io scopo 
che si voleva raggiungere 
facendo ascoltare per ra­
dio e televisione le telefo­
nate? Non certo quello di 
ottenere, come pure è sta­
to detto, una indicazione 
sull’ identità dei brigatisti. 
L ’ esperienza ha dimostrato 
che ciò è inutile perché ci 
sono migliaia di voci che 
si somigliano. Semmai il 
pericolo è che giungano 
agli inquirenti centinaia di 
segnalazioni senza senso.

Alcuni
interrogativi

Suscita perplessità anche 
il fatto che copia del na­
stro con le registrazioni 
siano state consegnate

per ammissio­
ne dello stesso consigliere 
istruttore Galiucci, solo ad 
un giornalista del Corriere 
della sera, il giornale che 
ha pubblicato le lettere, 
non ancora conosciute, di 
Aldo Moro dalla prigionia 
e che erano coperte dal 
segreto istruttorio.

Ora il dottor Gallucci af­
ferma che vi era l ’ accordo 
che quel nastro e le tra­
scrizioni fossero consegna­
te a tutti i giornali. Di lat­
to è accaduto che solo una 
parziale trascrizione è stata 
passata dal giornalista «pri­
vilegiato» ad una agenzia 
di stampa e a tarda sera.

Questa inchiesta è costel­
lata di troppi punti oscuri, 
di troppi elementi di con­
fusione dai quali non sono 
estranei neppure certi in­
quirenti. D ’altra parte basta 
scorrere ancora i testi del­
le trascrizioni per averne 
conferma. In una ad esem­
pio i brigatisti assicurano 
di sapere che il numero 
telefonico che stanno chia­
mando è sotto controllo e 
aggiungono che la notizia 
l’ hanno appresa dal mini­
stero. Sarà forse una van­
teria. ma certo la frase non 
può 11011 preoccupare se 
messa in relazione a noti­
zie. più volte confermate, 
dell’ esistenza di spie all’ in 
terno del ministero degli 
Interni.

Secondo i farneticanti annunci di una nuova « risoluzione strategica »

Le Br minacciano di passare 
all’attacco diretto contro il PCI

L ’Europeo pubblica,
ampi stralci di quella- 

che viene presentata come la Risolu­
zione strategica 9/78 delle Br trovata 
a Milano nel covo di via Montenevoso. 
Come in altri consimili documenti, vi 
figura un elenco di azioni criminali, 
giustificate come atti di guerra con­
tro «  lo SIM »  (stato imperialista mul­
tinazionale), e  accuratamente diviso 
per categorie: dirigenti industriali cen­
trali e  periferici, tecnici, ecc. L ’elen­
co comprende numerosi attentati com­
messi a Genova, Torino, Milano dal 
giugno 1977 al luglio di quest'anno. 
Non vi si fa parola del tragico ag­
guato di via Fani. «  L'azione Moro »  
viene invece evocata in altro conte­
sto per sostenere che dopo di allora 
sarebbe in corso quella che viene de­
finita «  la prima tappa del progetto 
imperialista di annientamento della

guerriglia », con l ’obiettivo di «  taglia­
re le radici ohe la lotta armata ha 
affondato nella classe operaia, quale 
avanguardia del proletariato ».

R icorre la parola d’ordine dell’ «  at­
tacco al cuore dello Stato »  come stra­
tegia all'interno della quale collocare 
gli attentati alle sezioni de, alle ca­
serme dei CC, «  agli agenti della mili­
tarizzazione nelle fabbriche e nel ter­
ritorio ». Una parte considerevole è 
riservata a violenti attacchi contro il 
PC I e  contro i sindacati, accomunati 
in un'accusa di complicità con la «  ri­
strutturazione imperialista ». Si for­
mulano aperte minacce di estendere 
le azioni terroristiche ai quadri co­
munisti e ai dirigenti sindacali di fab­
brica. La conclusione è che esistono 
oggi «  le premesse dal passaggio pro­
gressivo dalla fase di propaganda ar­

mata a quella della disarticolazione 
dello stato in tutte le sue ram ifica­
zioni, nella prospettiva della guerra  
c iv ile  vera e propria » .  In questo sen­
so viene respinto l ’uso della lotta ar­
mata intorno alle «  lotte parziali », e 
si teorizza l ’esigenza di un «  salto di 
qualità »  nella pratica del sabotaggio, 
che porti ad attaccare «  gli apparec­
chi e le innovazioni tecnologi d ie  che 
sono oggi strumenti fondamentali dei 
padroni per sviluppare la m ilitarizza­
zione e il controllo sugli operai ».

In sostanza, anche da questo docu­
mento traspare, accanto alla totale 
inconsistenza ideologica, e anche a 
una chiara sensazione di isolamento 
nei confronti della classe operaia 
— ciò che spiega l ’attacco rabbioso 
contro il PCI e  i sindacati — il persi­
stere di un disegno eversivo la cui 
pericolosità non va sottovalutata.
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MANIFESTAZIONI E ASSEMBLEE NELLE MAGGIORI CITTA' ITALIANE

Per la riforma
scioperano a 
migliaia gli 

studenti medi
ROMA — «  Signor m inistro in­
dietro non si torna, vogliamo  
subito la nostra riform a » :  
questo slogan fra  molti altri 
l ’hanno scandito . decine e 
decine di migliaia di studenti, 
nelle maggiori città italiane. 
Quasi ovunque in tutto il Pae­
se i giovani hanno disertato 
le aule e sono scesi in piaz­
za, in una giornata nazionale 
di lotta indetta alla «  vigilia »  
della riforma della media su­
periore. A Torino, Firenze, 
Milano. Roma, Napoli gli stu­
denti hanno sfilato in grandi 
e combattivi cortei, mentre a l­
trove si sono svolte affollate 
assemblee cittadine.

E ’ la prima volta dopo mol­
to tempo che gli studenti or­
ganizzano una mobilitazione 
nazionale, cercando di supe­
rare la frantumazione fra  cit­
tà e città nelle esperienze del 
nuovo movimento: a proporla 
seno state le Leghe e i col- 
iettivi studio-lavoro della ca­
pitale. e le associazioni auto­
nome dei giovani delle altre 
città l ’hanno accettata e ri­
lanciata, trovando ('adesione 
della Fgci, del Pdup, del Mis, 
dei comitati di solidarietà po­
polare e del Movimento fede­
rativo democratico (ex  Feb-, 
braio '74 ).

In molte città hanno aderi­
to anche le Leghe dei giovani 
disoccupati, e le organizzazio­
ni unitarie dei lavoratori: in 
quasi tutti i cortei agli stri­
scioni delle scuole si aggiun­
gevano quelli dei consigli di 
fabbrica dei più importanti 
centri produttivi, e delegazio­
ni di operai sfilavano insie­
me agli studenti.

Scuola e 
lavoro

E' il tema del lavoro che 
si lega strettamente a quello 
della scuola, e che il nuovo 
movimento intende affrontare 
in un rapporto più saldo, or­
ganico. con le organizzazioni 
sindacali. «  Basta con lo Sta­
to assistenziale, vogliamo stu­
diare, vogliamo lavorare » :  la 
rivendicazione di esperienze 
di studio e lavoro, di una 
«  sperimentazione generalizza­
ta » ,  di cui i  giovani siano 
protagonisti per uscire dalla 
palude culturale della scuola 
italiana, e dalla crisi di un 
modello di sviluppo economi­
co. è uno dei perni su cui si 
è sviluppata la mobilitazione

Documento dei netturbini

Dai lavoratori N.U.
tre proposte 

per «Roma pulita»
Decentramento, meccanizzazione, riorganizza­
zione del lavoro - Presto un piano della giunta

Roma è sporca? La colpa 
non è soltanto del numero 
troppo esiguo dei netturbini 
o della insensibilità dei. citta­
dini. « La causa principale 
del disservizio sta nell’orga­
nizzazione del mostro lavoro, 
sostaazialmente ancorato alle 
condizioni di trenta anni fa ». 
Sono parole dei netturbini.

che hanno elaborato 
in questi giorni un loro do­
cumento di analisi e di pro­
poste sul servizio di nettezza 
urbana della città. Argomento 
del giorno forse, insieme a 
quello drammatico, della si­
tuazione negli ospedali. Mec­
canizzare o convincere i cit­
tadini a una maggiore edu­
cazione, attuare fino in fon­
do il decentramento, tutto 
questo è senz’altro necessa­
rio, «  ma in assenza di una 
riforma globale del servizio, 
di una nuova organizzazione 
del lavoro i risultati — dice 
il documento — rischiano an­
cora una volta di apparire de­
ludenti ».

I l Comune, del resto — affer­
mano i netturbini 
— ha già compiuto grossi sior- 
zi economici per meccanizza­
re il servizio. In due anni è 
stato quasi raddoppiato il nu­
mero delle macchine usate 
(da 542 a 870). Tutto ciò, è 
evidente, ha un costo gran­
de e di soldi l’amministrazio­
ne non ne ha davvero da but­
tare. Il servizio costa al Co­
mune 66 miliardi ma la tassa 
NU ne rende soltanto otto.
«  Le evasioni seno massicce 
e troppe categorie di abbona­
ti (vedi ristoranti, alberghi, 
enti) pagano cifre irrisorie, 
affermano i netturbini — le 
difficoltà nascono perché Ro­
ma è una città particolare: vi 
sono strade di borgate non

asfaltate, il centro storico con 
le strade troppo strette e le 
zone di mare che hanno for 
tissime variazioni stagionali 
di popolazione. Vi sono, in­
fine, troppi pochi punti di 
raccolta e troppe inadempien­
ze degli utenti. «  Proprio que­
sto — continua il documen­
to — è un capitolo doloroso ». 
Per troppe persone butte.; „ 
immondizie dalle finestre, fa­
re dei giardini dei punti di 
scarico, non pulire i banchi 
dei mercati, è la normalità. 
Si tratta, (ma l ’amministra 
zione ha recepito in piene 
questo aspetto) di avviare 
una campagna efficace c 
orientamento che muti so­
stanzialmente il rapporto tra 
lavoratore della NU e cit­
tadino.

Che fare anche nell’imme­
diato futuro, per migliorare 
il servizio? Primo obiettivo - 
affermano i lavoratori i 
nisti — è la realizzazione coni 
pietà del decentramento de! 
servizio. Il che non può av­
venire « in assenza di una ri­
forma dell’organizzazione del 
lavoro ». Secondo, procedere 
nel processo di meccanizza­
zione anche migliorando il li­
vello di utilizzazione delle 
macchine, spesso inadeguato.

Terzo, avviare una profonda 
trasformazione del lavoro de. 
netturbini: elemento centrale 
della riforma è la costituzio­
ne della « squadra unica », 
nucleo autonomo e meccaniz­
zato

Le proposte dei lavoratori 
non giungono a ca 

so. Proprio ieri, sindaco, as­
sessori al decentramento e al 
la sanità si sono incontrati 
nuovamente con gli aggiunti 
delle circoscrizioni per valu­
tare la situazione.

A  Beigirate Macaiuso ha avvertito che non si può attendere «a ll’ infinito»

Pei al governo? Granelli dice: 
la De deve discuterne subito

B E LG IR A TE , - Il protago­
nista delle conclusioni di questo 
convegno della corrente demo- 
cristiana di «Base» è stato l’in­
vitato comunista: Emanuele
Macaiuso. Forse non poteva es­
sere diversamente, dato che la 
questione del rapporto col PCI 
è oggi al centro del dibattito 
politico alTintemo della DC. 
Qui a Beigirate il dialogo si è 
fatto stretto, ravvicinato, le cose 
sono state dette in modo esplici­
to. Se sabato Galloni era stato 
prudente, sfumato, allusivo, ieri 
ogni allusione è stata messa da 
parte.

A  rompere il ghiaccio è stato 
Luigi Granelli. « L ’emergenza 
non può durare all'infinito», 
non può essere un alibi per evi­
tare le scelte del futuro. «Senza 
affrettare i tempi in modo inna­
turale, non si può rinviare un 
confronto più ravvicinato con 
il PC I». Granelli, in dura pole­
mica con i socialisti (ha parlato 
di «campagna anticomunista 
che può portare solo a una 
chiusura del P C I » )  ha sottoli­
neato che «se il centrosinistra 
è finito, l’unica strada che ci 
sta davanti è che il PC I possa 
assumere funzioni di governo».

ancora: «L a  politica dell’e- 
i.iergenza deve andare avanti 
non come un tentativo di spre­
mere gli alleati per poi tornare 
indietro».

Senza i sottintesi di Galloni 
- e di Zaccagnini - il dirigente 
del settore esteri della DC, ap­
pena tornato da un viaggio negli

USA, ha sostenuto che il pro­
blema della partecipazione del 
PC I al governo va impostato 
oggi, perché questa è la sostan­
za dell’eredità di Moro. «Basta 
con le furberie: qui bisogna 
avere il coraggio di dire si 
quando è sì e di dire no quando 
è no». Forse mai, in un conve­
gno democristiano, il problema 
della partecipazione comunista 
al governo era stato posto con 
tanta immediatezza.

Subito dopo Granelli, la pa­
rola è passata a Macaiuso. Un 
saluto accolto cordialmente con 
molti applausi. Ed anche l’espo­
nente del PC I non ha usato 
mezzi termini. La domanda è 
arrivata subito: tutti al conve­
gno della «Base» hanno sottoli­
neato la gravità dell’emergenza; 
ma allora «è  possibile affrontar­
la con questo governo, con que­
sti rapporti politici?». Insomma, 
esiste una contraddizione che va 
superata, senza impazienze, 
senza aut-aut, ma senza neppu­
re rinviare il problema all’ infi­
nito. La critica al governo è sta­
ta assai pesante: «manca la ca­
pacità di indirizzo, certo, di 
usare anche gli strumenti che 
ci sono». I ministri litigano fra 
loro o si muovono in modo op­
posto rispetto alla linea della 
maggioranza. La stessa critica 
Macaiuso l’ha rivolta (applau­
d ito) ai socialisti.

L ’esponente comunista ha af­
fermato che anche per il PC I 
«è  in gioco una politica», per­
ché c’è una correlazione tra 
spinte involutive nel partito e

l’ involuzione del quadro politi­
co, «la  mancanza di prospettive 
ravvicinate» di ingresso al go­
verno. Non si tratta di dare sca­
denze o ultimatum, ma neppure 
di affidare tutto al «po i vedre­
mo». La contraddizione va 
sciolta, « il PC I non si adagerà 
sul meno peggio per evitare il 
peggio». L ’avvertimento di M a­
caiuso è stato perfino pesante: 
«N on  faremo ciò che i socialisti 
fecero nel centro sinistra».

La conclusione è stata di C i­
riaco De Mita. Debole e sfilac­
ciata la parte politica («non  è 
con un ministro al PC I che si 
risolvono i prob lem i»), aspra e 
polemica la parte sulla situazio­
ne interna della DC. La media­
zione che era stata tentata da 
Galloni non è passata. «N on  
possiamo far finta che ci sia 
ancora Moro... Zaccagnini è un 
valore, ma rischia di non dirci 
niente rispetto a! futuro». De

Mita ha parlato di «assenza 
qualsiasi iniziativa o proposta» 
della segreteria, di «una sofferta 
presenza di uno Zaccagnini 
quasi sempre muto» con l ’ag­
giunta della «irruenza rozza ma 
efficace di Donat Cattin». In 
conclusione: o in vista del con­
gresso Zac «assume una inizia­
tiva e dà luogo ad una aggrega­
zione attorno a una politica», 
oppure la «Base» dovrebbe pro­
cedere per proprio conto.

È una prospettiva che vede 
però la corrente nettamente di­
visa a metà: non è questa la 
linea di Galloni, ad esempio. 
M a è assai probabile che anche 
le scelte all’ interno della DC sa­
ranno condizionate dall’evol- 
versi della situazione politica 
complessiva, dall'approfondirsi 
di quel rapporto tra DC e PCI 
che qui a Beigirate ha comun­
que segnato una tappa impor­
tante. F A B R IZ IO  C Q 1 S S (^ |

Quasi tutti speculatori edili

Le principali inchieste 
sui grandi « esportatori »

Da quando è entrata in vigore la nuova legge contro le 
esportazioni clandestine di capitali, varata il 30 aprile del 
1976, quello che coinvolge Carlo Ponti e Sofia Loren è 
senz’altro il processo più « clamoroso » tra quelli svolti fino 
ad ora nella capitale

Ma vi sono altre inchieste in corso e qualcuno ha già 
« pagato »  per questo tipo di reato che ha sottratto fino 
ad oggi all’economia nazionale migliaia di miliardi. Ricor­
diamo brevemente i «  casi » più importanti.

CARLO FRANCISCI, un noto lottizzatore abusivo, è stato 
condannato il 28 giugno scorso a due anni di carcere e 
diciassette miliardi di multa per aver esportato in una banca 
di Londra titoli di credito per nove milioni di dollari (poco 
meno di otto miliardi di lire) frutto della vendita di molti 
dei suoi palazzi.

GAETANO CALTAGIRONE, e suo fratello FRANCESCO, 
altri due « ras » della speculazione edilizia, sono tuttora in­
criminati per un giro di assegni pari a oltre due miliardi 
dì lire versati su una banca svizzera. I  due « palazzinari »  
sono però riusciti ad allontanare la data del processo

MARIO GENGHINI ed ENZO BADIOLI : costruttore edile 
(tanto per cambiare) il primo, presidente dell’Istituto di cre­
dito delle Casse Rurali e Artigiane (Iccrea) il secondo, accu­
sati di aver esportato oltre quattro miliardi per « com­
perare »  parte di una banca canadese. Giovedì, al processo, 
il pm Santacroce ha dovuto chiedere il proscioglimento per 
insufficienza di prove per entrambi. Si sono trovati infate 
ì documenti di tutta la trattativa, meno quelli del pa& 
mento.

Trenta giovani 

a Rieti strappano 

l'assunzione a 

una multinazionale

La «  285 », dunque, la  pos­
sono applicare anche le 
aziende: basta volerlo. La,
« scoperta » ,  questa volta, è 
stata fatta a Rieti e, oltre­
tutto, da una multinaziona­
le americana. Trenta giovani 
delle liste speciali saranno 
assunti, sia pure a tempo 
determinato, dalla «Texas 
Instruments », la più grossa 
fabbrica elettronica della 
zona.

La «  scoperta », natural­
mente, non è venuta da sé< 
Perché la «  285 » venisse fi­
nalmente applicata, ci sono 
voluti mesi di lotta, anche 
dura, dei 1300 operai dell’a­
zienda. Si trattava, infatti, 
di impedire che, come vale­
vano i dirigenti della Texas, 
l ’aumento del mercato e delle 
commesse venisse « soddi­
sfatto »  da migliaia di ore 
di straordinario. Una richie­
sta, questa, che le maestran­
ze dell’azienda, compatte, 
hanno seccamente rifiutato, 
proponendo a loro volta l’as­
sunzione di giovani delle li­
ste speciali.

Per due mesi ci sono stati 
picchetti, scioperi, manifesta­
zioni, incontri, con l ’appog­
gio delle forze democratiche 
e delle amministrazioni lo­
cali. Alla fine, l ’accor­
do: per aumentare la produ­
zione saranno impiegati 
trenta giovani e saranno e f­
fettuati 4 sabati lavorativi. 
Una conquista da non sotto­
valutare: per la prima volta 
si è spezzato il « fronte », 
compatto, degli imprenditori 
che non vogliono ì ’applica* 
zione della «285».

Cacciata 
Comuni­
tà dalla 
Chiesa

LA V E LLO . - «Fatem i alme­
no finire di celebrare la messa, 
poi lascerò la chiesa». Con que­
ste parole don Marco Bisceglia, 
il parroco di Lavello che da di­
versi anni ha guidato la comu­
nità di base nata nel centro lu­
cano. si è rivolto a carabinieri 
e polizia che hanno fatto sgom­
berare la chiesa del Sacro Cuore 
per restituirla alla Curia vesco­
vile di Melfi. A  Lavello, un cen­
tro agricolo del Volture che ha 
avuto un posto di rilievo delle 
grandi lotte contadine degli an­
ni 50’, ieri mattina sembrava 
essere ritornati indietro di tren- 
t’anni: polizia e carabinieri pre­
sidiavano il piccolo centro, 
schierati in forze davanti alla 
chiesa del Sacro Cuore per cac­
ciare la comunità di base e il 
suo pastore.

È stata la conclusione, certa­
mente triste, di un braccio di 
ferro durato alcuni anni. Da 
tempo Marco Bisceglia e la sua 
gente, in prevalenza contadini 
e disoccupati, erano entrati in 
contrasto con il vescovo di M el­
fi, decisamente contrario alle 
posizioni della comunità. Il ve­
scovo, sospeso a divinis don 
Marco, ne dichiarava illegittima 
la presenza nella parrocchia. La 
comunità, tre anni fa, risponde­
va con una occupazione simbo­
lica: la Curia si rivolgeva alla 
magistratura e otteneva natural­
mente una ingiunzione di sgom­
bero a lei favorevole.

ROMA — Il corteo degli studenti attraversa le vie del centro durante la manifestazione
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Rognoni alla Camera sul terrorismo

Confermata 
la linea
della fermezza

Bologna protesta contro la violenza
BOLOGNA — Oltre diecimila bolognesi fra 
cui moltissimi giovani e studenti hanno dato 
vita in piazza Maggiore a una grande 
manifestazione unitaria contro ia violenza 
e il terrorismo. Vi hanno aderito tutte le 
organizzazioni democratiche degli Enti lo­
cali e le stesse associazioni dei commer­
cianti (Confcommercio) e degli industriali. 
Per un’ora tutta la città si è fermata a sot­
tolineare il proprio impegno nella lotta per 
la difesa della convivenza civile. Un lungo 
corteo ha attraversato le vie del centro pri­

ma di confluire in piazza dove hanno par­

lato il presidente della Regione, Lanfranco 
Turci. e due esponenti della Federazione 
sindacale CGIL-CISL-UIL. Sul palco erano 
il sindaco Zangheri e il presidente della 
Provincia Rimondini. La manifestazione era 
stata indetta nei giorni scorsi dal sindacato 
unitario dopo i ripetuti episodi di violenza 
e di vandalismo in diverse zone della città 
e all'università.

Folli pretese a Catanzaro

Piazza Fontana: 
colpo di spugna su 
anni d’inchiesta?

L'avvocato Ascari resta ancora fermo al­
le tesi e ai « colpevoli » dell'anno 1969
CATANZARO — Dal dicem-

ROMA — I l  dibattito sull’ «af- 
fa re M oro» si è  aperto

alla Camera — 1* 
ama di Montecitorio era gre­
mita di deputati, presenti a 
governo e  tutti i  leaders dei 
partiti — con un ampio rap­
porto del ministro dell'Interno 
Virginio Rognoni.

Della grande attesa dell’opi­
nione pubblica erano testi­
monianza anche la presenza 
di centinaia di giornalisti e 
delle televisioni, ed il fatto 
che anche le tribune riserva­
te al pubblico fossero al com­
pleto.

I l  ministro non si è  limitato
riferire, non sempre in mo- 

^ ^ io  esauriente, sugli elementi 
fondamentali delle drammati­
che settimane corse dalla stra­
ge di via Fani all’assassinio 
del presidente della DC, e sul­
le indagini in corso: ma ha 
anche tentato una più comples­
siva analisi del fenomeno del 
terrorismo politico, nella qua­
le ha trovato posto anche una 
riflessione sulla strada da 
percorrere per una lotta deci­
sa contro l ’eversione nel pie­
no rispetto delle regole della 
democrazia.

Rognoni è partito dal do­
cumento con cui, pochi gior­
ni dopo l ’uccisione di Aldo 
Moro, il Parlamento aveva 
approvato la linea del gover­
no e  della maggioranza di 
non cedere al ricatto delle 
Brigate rosse, impegnando T 
esecutivo a affrontare com­

p le s s iv a m e n te  il problema del 
^ ■ r ro r is m o  come esigenza di 

tali dimensioni da imporre la 
mobilitazione di ogni risorsa 
e  il ricorso a ogni mezzo uti­
le purché nei limiti della Co­
stituzione e delle leggi della 
Repubblica,

PERCHE' LA FERMEZZA -
Nel ribadire la validità del­
la linea della fermezza adot­
tata dopo il sequestro di Mo­
ro. Rognoni ha detto che «  in 
quel drammatico periodo »  
non si è  difesa l ’autorità este­
riore e formale dell’ordina­
mento, «  un prestigio di fac­
ciata » :  piuttosto, «  si è  guar­
dato responsabilmente allo 
Stato-comunità e alla sicurez­
za di tutti i cittad in i; c i si è 
preoccupati di non incrinare  
le fondamenta stesse della 
nostra convivenza, questo no­
stro vivere insieme, oggi ». 
Ed ha ricordato come su que­
sta scelta «  il Paese si è r i ­
trovato ed ha espresso un po­
tenziale di mobilitazione mo­
ra le proprio solo dì alcuni 
momenti gravi e priv ilegiati 
della nostra storia pur nella 
inquietudine, certo appartenu­
ta a tutti, di una ricerca  di 
vie diverse per giungere a un 
fatto liberatorio » . É qui Ro­
gnoni ha ricordato (e  lo farà 
daccapo proprio nelle ultime 
battute del suo lungo rappor­
to: ha parlato per un’ora e 
mezza esatta, leggendo set- 
tantuno cartelle) «  la lezioni 
che Moro c i aveva trasmessi 
in tutta la sua testimonianz 
politica » .  citando ampiamei 
te le ripetute prese di po? 
zfone de] presidente della DC 
per una ferma risposta ai ten­

tativi di mettere in forse «  io 
stesso fondamento della con­
vivenza c iv ile  ».

Ciò che non h i impedito tut­
tavia a l governo — ha ag­
giunto il ministro dell’Inter­
no —  di favorire  e incorag­
giare ogni sorta di tentativi 
umanitari da più patti cercati 
per salvare la vita di Moro:

m uro del cinismo e la fretta  
crim inale della risposta bru­
tale e defin itiva: la risposta 
dell’assassino » .  E questo per­
ché con la  loro operazione 
( «  iniziata, non dimentichia­
molo, con la grossa ipoteca 
di un bagno di sangue » )  le 
B rigate rosse si proponevano 
come scopo fondamentale «  il 
riconoscimento esplicito e fo r ­
male della loro identità di o r­
ganizzazione politico-m ilitare, 
in guerra con lo Stato; si pro­
ponevano cioè di porre in g i­
nocchio lo Stato e devastare 
la convivenza e i suoi equi­
lìb ri politici » .  P er  raggiunge­
re questo scopo, i brigatisti 
non avevano esitato neppure 
a «  utilizzare messaggi ango­
sciosi e doloranti fa tti f i l ­
tra re  dal carcere  come leva 
potente su quei sentiménti e 
su quella umana pietà da 
esse non posseduti, t salvo 
tenere clandestino il cosiddet­
to interrogatorio poi Covato 
a Milano »  e  della cui copia 
diffusa alla stampa Rognoni 
ha voluto ribadire, in pole­
m ica con talune campagne di 
stampa, l ’assoluta integrità. 
In realtà — ha aggiunto il mi­
nistro — «  g li scritti dal ca r­
cere  nulla aggiungono alla 
drammatica alternativa cui 
si sono trovati di fronte go­
verno e p a rtit i» :  non si può 
ferm are il ricordo e  l ’amicizia 
«  al M oro vittorioso di tante 
battaglie politiche, allo stati­
sta illuminato che seppe ve ­
dere e preparare le soluzio­
ni più efficaci per allargare  
il respiro della nostra demo­
crazia: c ’è anche il M oro p r i­
gioniero, il M oro vittim a e 
non possiamo scostarci da lui, 
prendere silenziosamente le 
distanze, lasciarlo al suo de­
stino senza un tentativo di au­
tentica comprensione ».

In corteo 

per le vie 

di Roma: 

« Napoli 

chiede lavoro »

ROMA — Una gigantesca tor­
ta color cioccolato e panna 
con cinque candele viene ca­
lata lentamente dal treno, 
appena scendono i primi di­
soccupati organizzati napole­
tani, venuti a Roma per par­
lare con il ministro del La­
voro E’ ricamata come quel­
le del dolci per compleanni, 
ma senza auguri. C’è scritto. 
«  4.000 corsi professionali ». 
La satira non è subito chia­
ra, ma ecco che un altro 
gruppo si avvicina con un 
grosso fantoccio chiamato 
«  Padroni ». I l lungo braccio 
di stoffa cinge avidamente 
la torta: i 4.000 corsi sono 
dunque 4.000 fette da spartire.

La sceneggiata nasce cosi 
tra gli sguardi curiosi delle 
centinaia di persone che a f­
follano alle 10 la stazione 
Termini e cominciano a di­
spiegarsi gli striscioni dei 
disoccupati organizzati «Ban­
chi Nuovi». Sano un migliaio, 
quasi tutti giovani, tutti (o 
quasi) di un sobborgo — Ban­
chi Nuovi, appunto — tra i 
più disgregati della città.

Gli slogan sono soprat­
tutto cantati; dentro si sente 
la rabbia, talvolta la dispera­
zione, comunque sempre di 
rifiuto di una condizione di 
emarginazione e di subalter­
nità: quella che per troppo 
tempo alla città è stata im­
posta dalla DC e dalle sue 
scelte politiche. E la rabbia, 
spesso, finisce col travolge­
re tutto e tutti saltando a 
piè pari ogni pur necessaria 
distinzione: governo, partiti 
amministratori cittadini.

Per molti napoletani, in 
effetti, non credere alle pro­
messe è una logica conse­
guenza: troppe volte le prò 
messe sono andate deluse ne­
gli anni in cui Lauro o Gava 
la facevano da padroni. E ’ 
dunque difficile vincere la 
diffidenza, anche quando gli 
impegni vengono accompa­
gnati da atti concreti, come 
quelli compiuti dall’ammini­
strazione comunale di sini­
stra, che ha fissato- rigorosi 
criteri di priorità nella asse­
gnazione dei primi 4000 posti 
nei «  corsi ».

bre 1969 sono trascorsi quasi 
nove anni, ma per taluni le­
gali di questo processo per 
la strage di piazza Fontana 
si direbbe che il tempo si sia 
ferm ato ai giorni delle pri­
me indagini romane, quando 
il «  mostro »  Valpreda veniva 
sbattuto io  prima pagina. Cer 
ti ritocchi, naturalmente, non 
si possono proprio evitare, v i ­
sto che le accuse contro Fre- 
da e Ventura sono accompa­
gnate da precisi riscontri 
obiettivi. Che cosa si escogi­
ta. allora, per rilanciare, a g ­
giornandola. la vecchia tesi 
degli opposti estremismi? Si 
salda l'asse Padova-Roma, 
che sicuramente ha funziona­
to ma con ben altri risvolti 
e retroscena, e si dà per 
scontato d ie  la conoscenza di 
Freda con Stefano delli 
Ghiaie abbia convinto, trami 
te Mario Merlino, l ’anarchico 
Valpreda a portare la bom­
ba alla Banca dell'Agricol­
tura.

Gli attentati del '69. ingom­
ma. sarebbero opera di grup­
pi estremistici che. accomu­
nati nel disegno di abbattere 
lo stato borghese, avrebbero 
agito |ier conto proprio. Da 
questa riduttiva ricostruzio­
ne, inutile dirlo, spariscono 
le complicità e le connivenze 
ad altissimo livello. L 'avv. 
Odoardo Ascari, che ha pro­
seguito la sua lunghissi­
ma arringa non riuscendo pe­
raltro a concluderla, ha co­
si parlato della riunione di 
Padova, dell’appunto Serpieri 
del 16 dicembre, ma ha ta­
ciuto su personaggi come 
Giannettini per non dire dei 
generali e dei ministri.

Scoprendo il proprio pensie­
ro. d'altronde, lo stesso lega­
le ha proclamato di non es­
sere interessato alle «  ragio­
ni politiche che possono aver 
contribuito a creare il perso­
naggio Val prela ». Si può ben 
capire, allora, che prescin­
dendo da quelle «  ragioni po­
litiche »  che sono state alla 
base della strategia della ten­
sione. si blocchi il discorso 
proprio quando dovrebbe es­
sere sviluppato. Così, parlan­

do dell’appunto dei 16 dicem 
bre (è  quello in cui vengo­
no indicate le responsabilità 
negli attentati di Merlino e di 

Delle Ghiaie su ispirazione di 
Guerrin Serac e di Robert 
Leroy ) no.i si spiega come 
mai ai due stranieri sia sta­
ta affibbiata dal S1D l'etichet­
ta di «  anarchici »  quando si 
trattava invece di fascisti.

Ma come mai l'analisi non 
viene approfondita sul capito­
lo di tali protezioni? Certo, 
Merlino è un (personaggio am ­
biguo, ed era indubitabilmen­

te legato a Siefano Deile 
Ghiaie. Nè può stupire che 
Freda c Delle Ghiaie aves­
sero idee comuni, visto che 
erano entrambi fascisti. Ma 
Froda conosceva benissimo 
anche Giannettini. come è 
ampiamente dimostrato dalle 
carte processuali. Come mai 
ii legale non si sofferma su 
questi rapi torti? L 'a vv . Asca­
ri dice eli non avere «o b ie t ­
tivi preferenziali ». ma intan­
to sceglie dagli alti del prò 
cesso soltanto alcuni episodi, 
isolandoli dal contesto delie 
connivenze, scordandosi che 
proprio questa Corte d ’Assi- 
se, approfondendo quei capi­
tolo. è giùnta addirittura a 
condannare un generale pr.t 
falsa testimonianza.

Sembra di tornare a legge­
re taluni quotidiani de! 1969. 
Ma da allora, grazie a ll'ope­
ra di magistrati seri e corag­
giosi. che sono quelli di T re­
viso. di Milano e di Catan­
zaro. il velo delle potenti co­
perture è stato sollevato. Non 
è più possibile rimettere og­
gi il coperchio sulla pentola. 
Si può far scappare Freda. 
ma diventa impresa impossi­
bile cancellare i torbidi retro­
scena della strage del 12 di­
cembre. Di questi retroscena 
parleranno altri legali, com­
presi alcuni della parte c iv i­
le. Sarà allora che. finalmen­
te. il discorso si farà più 
mordente, entratilo nel vivo 
di quelle «  ragioni politiche »  
al servizio delle quali i terro­
risti fascisti scatenarono gli 
attentati del '69 che culmi 
narono nella strage di piazza 
Fontana.

ma « a  tutto si e opposto il

Ha preso il volo la « Vittoria alata »
MILANO — Con facile ironia si dirà che la 
« Vittoria Alata » ha preso il volo. Nella 
mano di Napoleone, la statua nel cortile 
del museo di Brera a Milano non c’è più 
la preziosa opera del Canova, che ha un va­
lore di tanti milioni. La scoperta è stata 
fatta proprio dal direttore del museo, il 
professor Cario Bertelli che, l’altro giorno 
attraversando il cortile, come ogni mattina, 
è stato colpito da qualcosa di insolito nel 
complesso monumentale napoleonico, scol­
pito dal Canova. C’è voluto poco per capire 
che vittima del nuovo furto era la delicata

statuina, alta non più di settanta centimetri.
Il monumento era stato scolpito nel 1809 

e collocato nel museo in occasione dell’ 
apertura solenne delle sale della pinacoteca 
il 15 agosto di quell’anno, giorno dello ono­
mastico di Napoleone. Probabilmente i ladri 
hanno approfittato delle impalcature erette 
nei giorni scorsi nel cortile del museo per 
permettere ad alcuni fotografi di realizzare 
un servizio sulla galleria di Brera, Nella 
foto: la statua di Napoleone prima del fur­
to e, a fianco, un particolare dell’oggetto 
rubato.
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Il problema della partecipazione degli emigrati 
alla consultazione per il Parlamento del continente

Ma i «primi europei» 
avranno diritto di voto?

I l silenzio della slampa ita­
liana (ad eccezione dell'U n i­
tà) sulla risposta del governo 
francese ad un’ interrogazione 
del deputato del PCF Parfait 
Iens, un oriundo valdostano, 
non toglie nulla alla gravità 
di una presa di posizione che 
mette seriamente in dubbio 
la possibilità del « volo eu­
ropeo »  per i nostri emigra­
ti residenti nei vari paesi del­
la Comunità. Molto seccamen­
te il primo ministro Barre, 
dando un’ interpretazione re­
strittiva della legge elettora­
le elaborata dalla Francia, ha 
fatto sapere che non inten­
de ammettere nessuna cam­
pagna elettorale dei parlili 
italiani fra i nostri conna­
zionali, a cui peraltro sarà 
concesso di recarsi a volare 
nelle sedi consolari. Si tenga 
presente che in certi casi, co­
me a Parigi e a Lione, ve 
ne è una per ]00-150 mila 
emigrati. Quando è noto rhe 
circa un terzo degli italiani 
residenti in paesi della CF.F, 
vive in Francia non occor­
re sottolineare la portata di 
questa presa di posizione.

Allorché, fissata la data 
delle elezioni europee, fu da 
più parti avanzata la proposta 
che ad esse, per molivi poli­
tici e praliei, i nostri eletto­
ri residenti nella Comunità 
fuori delle nostre frontiere 
potessero partecipare in una I 
forma nuova, inusitata, quel- '

la cioè di un «  volo euro­
peo »  espresso sul posto, noi 
fummo favorevoli. Sollevam­
mo tuttavia una questione pre­
giudiziale che venne da tut­
ti riconosciuta legittima: cioè 
di esplorare in che condizio­
ni e con che garanzie si sa­
rebbero potute svolgere in 
paesi stranieri sia la campa­
gna elettorale che le operazio­
ni di voto, avendo presente 
che devono essere regolate da 
una legge elettorale italiana e 
condotte dalle forze politiche 
italiane.

Problemi 
complessi

Si ponevano inoltre molti 
altri problemi di tipo, di­
ciamo così, italiano: dall'or­
ganizzazione dei seggi agli 
elenchi degli elettori, dalla 
distribuzione dei certificati 
elettorali alla tutela contro le 
possibili irregolarità, eccetera. 
Problemi complessi e d iffic i­
li, ma comunque subordinati 
alla pregiudiziale che aveva­
mo posto.

La scorsa primavera, l ’ am­
basciatore Guazzaroni, invia­
to speciale del governo ita­
liano. realizzò a questo sco­
po una missione presso i va- 

I ri governi della Comunità. 
' Tornò dando le più ampie

assicurazioni di aver trovato 
non solo comprensione e un 
accordo di massima, ma an­
che la disponibilità a una col­
laborazione per la soluzione 
dei problemi pratici, legati 
al principio su cui tutti i par­
titi italiani si erano trova­
ti d’ accordo che, data l ’ en­
tità e le caratteristiche del­
la nostra emigrazione e i prin­
cipi della nostra Costituzione, 
si dovevano escludere sia il 
voto per corrispondenza sia 
quello presso i consolati. Ma 
le assicurazioni dell’ ambascia­
tore parvero a noi troppo va­
ghe e generiche. Richiedem­
mo che il sondaggio fosse ap­
profondito e le garanzie ot­
tenute più esplicite.

Il progetto legge governa­
tivo, di cui si è iniziata la 
discussione al Senato, nel suo 
art. 26, che apre il titolo con­
cernente la possibilità di vo­
to fuori dalle frontiere na­
zionali, la fa giustamente di­
pendere dal fallo che in cia­
scun Paese della Comunità 
siano raggiunte le intese ido­
nee a garantire le condizioni 
necessarie alla concreta at­
tuazione della norma stessa, 
nel rispetto dei principi del­
la libertà di riunione e di 
propaganda politica e dei 
principi della segretezza e 
della libertà del voto.

Non vogliamo esaminare qui 
gli articoli seguenti che ap­
punto prevedono quelle nor­

me e molti dei quali ci sem­
brano contraddittori e impra­
ticabili. Soprattutto se tenia­
mo conto della realtà deila 
nostra rete consolare, noto­
riamente insufficiente anche 
per il normale lavoro ammi­
nistrativo. Vogliamo solo ri­
levare come molti di quegli 
articoli provino una grave 
disconoscenza della situazione 
concreta della nostra emigra­
zione nella Comunità, a co­
minciare dal fatto che attual­
mente su circa 1.206.000 cit­
tadini italiani in età di voto, 
solo un terzo sono iscritti 
nelle liste elettorali dei loro 
Comuni di origine o che, vedi 
il caso del Belgio, il numero 
dei cittadini italiani colà re­
sidenti è, secondo le statisti­
che belghe. notevolmente in­
feriore a quello risultante dal­
le statistiche italiane.

Resiìonsabilità 
del governo

Vogliamo sottolineare oggi 
le responsabilità governative 
nel non avere approfondilo 
in tutti questi mesi la qne- 
stione presso gli altri gover­
ni comunitari. Anzi. La ri­
vista «  30 jou rf d 'Europe »  nel 
suo numero 242. dello scor­
so settembre, informava uf­
ficiosamente sulle risposte ab­

bastanza differenziate che sa­
rebbero pervenute al governo 
italiano. Differenziate ma tut- 
t’ altro che rassicuranti, tran­
ne l ’ Irlanda (dove pratica­
mente non v’ è nostra emi­
grazione) nessuno si impegna­
va seriamente.

Ma, troppo impegnato nel­
le manovre attorno ai «  col­
legi »  per la legge europea, 
il nostro governo non si è 
curato di intervenire seria­
mente né di informare i le­
gislatori; non si è nemmeno 
curato di rispondere alle 
preoccupazioni che, in modo 
unitario, hanno espresso i 
partiti e le associazioni de­
gli emigrati di un paese, ap­
parentemente così liberale, 
come l ’Olanda.

E  allora? Si era partiti so­
stenendo che il «  voto euro­
peo »  aveva un grande signi­
ficato per gli emigrati, che 
in qualche eccesso di retori­
ca sono sempre presentati co­
me i «  prim i europei », e poi 
si arriva a proposte di farli 
votare senza che possano sa­
pere per chi votano e per 
che cosa votano, senza ga­
ranzie per la libertà e la se- 
gretezza del loro voto con­
tro i brogli elettorali e cosi 
via.

Gli elettori emigrati diven­
terebbero così non «  i prim i 
europei » ma elettori italiani 
di seconda categoria. Purtrop­
po l’ eccesso di zelo di certe 
autorità consolari, come nel 
Wiirtte, che si vedono 
già investite di chissà quali 
compiti e poteri operativi in 
materia elettorale. possono 
avvalorare la faciloneria e la 
demagogia di chi non si preoc­
cupa che della possibilità di’  
raggranellare purchessia qual­
che voto in più.

Noi vogliamo ancora spe­
rare che con una seria e ra­
pida azione del governo e 
delle forze politiche italiane 
sia possibile garantire il voto 
sul posto dei nostri emigrali.

Vogliamo però, soprattutto, 
che i nostri emigrati possa­
no far sentire le loro esigen­
ze e le loro rivendicazioni 
al Parlamento europeo e at­
traverso esso alla Comunità. 
Come italiani, e cioè già ap­
partenenti alla Comunità, essi 
possono farsi i portavoce di 
esigenze che sono comuni an­
che ad altri lavoratori emi­
grati, vengano essi da paesi 
che hanno chiesto di acce­
dere alla CEE (Spagna, Gre­
cia, Portogallo) o meno.

Direttive 
comunitarie

Negli anni passati alcune 
direttive comunitarie concer­
nenti i lavoratori emigrati so­
no state emanate, ma pur­
troppo sono, rimaste lettera 
morta. La stessa parità di di­
ritti formale non si traduce 
in una parità sostanziale; lo 
si vede bene da quando la 
crisi si aggrava e colpisce, 
con la disoccupazione e il 
lavoro nero, soprattutto gli 
emigrali e le loro famiglie.

La prossima conferenza de­
gli emigrati italiani in Euro­
pa che si terrà a Lussembur­
go ai primi di novembre de­
ve affrontare questi proble­
mi, proposte positive ed uni­
tarie possono costituire la 
piattaforma su cui le forze 
democratiche italiane si im­
pegnano nella imminenza del­
le elezioni europee. Sarà que­
sto l’ unico modo serio di far 
partecipare gli emigrati non 
solo alle prossime elezioni ma 
alla battaglia per la coslrq^ 
zinne di una nuova F.uropA 
quella di oggi è stata loro 
matrigna. dall’ Italia che han­
no dovuto lasciare, agli altri 
paesi in cui hanno trovalo si 
un faticoso lavoro ma tante 
angustie e problemi.

Giuliano Pajetta

emigrazione
Tema principale al Convegno di Lussemburgo

Perché gli emigrati 
possano partecipare 

alle scelte di fondo
Il lavoro preparatorio 

per il Convegno deU’emi- 
grazione italiana in Europa 
che si svolge a Lussem­
burgo proce­
de con risultati positivi per 
la partecipazione. E ’ ormai 
definitivo che i rappresen­
tanti degli emigrati, pur se 
provenienti dalle diverse 
aree politiche e associative 
che operano nell'emigrazio­
ne e scelti con uno sforzo 
che tiene conto al massimo 
della pluralità delle voci, 
saranno il doppio di quanti 
vi parteciperanno prove­
nienti dall'Italia in rappre­
sentanza dei gruppi parla­
mentari, del governo, dei 
partiti, delle varie associa­
zioni degli emigrati, dei sin­
dacati e delle regioni. E’ 
senz’altro un primo signi­
ficativo risultato perchè da 
esso, come già accadde al­
la Conferenza nazionale 
dell’emigrazione, risulteran­
no ancora una volta la ca­
pacità e la volontà degli e- 
migrati di discutere i loro 
problemi, indicarne ie so­
luzioni e gli strumentf di 
lavoro con quel grande sen­
so di responsabilità che tut­
ti oggi riconoscono essere 
un tratto caratteristico dei 
lavoratori italiani all’estero 
e di cui vi è necessità asso­
luta per sciogliere nodi co­
sì complessi e drammatici 
quali sono quelli connessi 
alla condizione dell'emigra­
to.

Un punto, quindi, segna­
to sulla via per affermare 
il diritto degli emigrati al­
la partecipazione democra­
tica che permetterà, noi cre­
diamo, di compiere altri 
passi nella direzione della 
istituzione presso ogni con­
solato di Comitati consola­
ri veramente democratici, 
effettivamente rappresenta­
tivi secondo le regole del­
la nostra democrazia e a- 
venti compiti e prerogati­
ve rispondenti non solo al­

le esigenze che pongono i 
problemi, ma anche alla 
crescita della partecipazio­
ne dei cittadini alla gestio­
ne della cosa pubblica che 
l ’Italia ha registrato negli 
ultimi anni.

La validità e l ’attualità di 
questi argomenti — già af­
fermate alla Conferenza 
nazionale dell’ emigrazione 
ma da allora in effetti disat­
tese dai governanti — sono 
ribadite dal fatto che al­
l ’inizio dell’anno sono sta­
ti depositati in Parlamento 
tre progetti di legge presen­
tati sull’argomento dal PCI, 
dalla DC e infine dal PSI. 
Sono tre progetti di legge 
diversi, ma hanno in comu­
ne l’impegno che i tre mag­
giori partiti italiani si so­
no assunti con questo atto 
facendoli sottoscrivere dai 
loro segretari, Berlinguer, 
Zaccagmni e Craxi. Del re­
sto, lo stesso governo An- 
dreotti, presentandosi alle 
Camere il 4 agosto 1976, ri­
conosceva la necessità di 
«  dare rapida attuazione ad 
una delle innovazioni più 
insistentemente sollecitate, 
e cioè la creazione di Co­
mitati consultivi eletti dal­
le collettività italiane in 
ogni circoscrizione conso­
lare per permettere agli 
stessi connazionali residenti 
all’estero di proporre e ge­
stire gli interventi che lo­
calmente si dimostrino più 
opportuni ».

Da allora sono passati 
più di due anni e anche in 
Parlamento la discussione 
attorno ai tre progetti è an­
cora ferma. Perchè? La ra­
gione prima dei ritardi sta 
senz’altro nella differenza 
che caratterizza i tre pro­
getti proprio sulla questio­
ne di fondo della partecipa­
zione democratica e della 
gestione diretta da parte de­
gli emigrati di strumenti e 
interventi necessari alla tu­
tela dei loro interessi e al­

la loro promozione cultura­
le, politica e sociale.

Il convegno di Lussem­
burgo rmn potrà non entra­
re nel vivo" di queste que­
stioni e quindi contribuire 
alla elaborazione di indica­
zioni che permettano di u- 
scire dall’ impasse in sen­
so positivo, nell’affermazio­
ne del principio della par- 
tecinazione democratica.

Ci
saranno polemiche, ma noi 
pensiamo che proprio ri­
chiamandoci a quel senso 
di responsabilità cui accen­
navamo si possano trovare 
modi e forme per superare 
gli ostacoli e riconoscere 
che oggi non ci si può più 
accontentare di assegnare 
ai rappresentanti degli emi­
grati una funzione pura­
mente consultiva, come af­
ferma il progetto del Par­
tito socialista, per il quale 
la elezione dei rappresen 
tanti degli emigrati dovreb­
be avvenire in secondo gra­
do. O come indica il pro­
getto democristiano, il qua­
le prevede sì la elezione at­
traverso le votazioni demo­
cratiche da organizzarsi 
nelle circoscrizioni consola­
ri, ma poi anch’esso asse­
gna al Comitato eletto com­
piti limitatamente consul­
tivi.

Preoccupa che 11 Comita­
to parlamentare per l ’emi­
grazione non abbia ancora 
iniziato alcun lavoro per e- 
saminare 1 vari progetti e 
tentare di unificarli. Le de­
cisioni del Convegno del 
Lussemburgo possono dare 
a questo proposito un con­
tributo non indifferente ma 
intanto, ciò che ci sembra 
più urgente è che in que­
sto campo il governo ven­
ga costretto ad impegnarsi 
seriamente per dare inizio, 
nell’attesa di una legge sul­
la democratizzazione dei 
Comitati consolari, ad un 
tipo di rapporto con i rap­
presentanti degli emigrati 
diverso rispetto a quello 
presente.

Si va sempre più spedita- 
mente verso la preparazio­
ne delle elezioni al Parla­
mento europeo, si parla del­
la partecipazione degli e- 
migrati e del loro voto « in 
loco », di rappresentanti di 
lista e di scrutatori, di stru­
menti di controllo e presen­
za dei partiti; ma intanto 
molti consolati rifiutano il 
contatto con i rappresen­
tanti «  in loco » dei partiti 
italiani, a volte con il pre­
testo che non tutti i parti­
ti sono presenti con pro­
prie organizzazioni nelle lo­
ro circoscrizioni, (d.p.).
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LA DISTRIBUZIONE E' GRATUITA PER I LAVORATORI ITALIANI ISCRITTI ALLE 
SEGUENTI UNIONI;

NEL VICTORIA:
CLOTHING & ALLIED TRADES UNION - 54 V ictoria St., Carlton Sth. - 
AUSTRALIAN RAILWAYS UNION - 636 Bourke Street, Melbourne -
MISCELLANEOUS WORKERS UNION - 130 Errol St., Nth. Melbourne - 
FOOD PRESERVERS UNION - 126 Franklin St.. Melbourne -
AUST. MEAT INDUSTRY EMPLOYEES’ UNION - 54 V ictoria St., Carlton S. - 
AMALGAMATED METAL WORKERS & SHIPWRIGHT UNION -

174 V ictoria  Pde., M elbourne - 
VEHICLE BUILDERS EMPLOYEES’ FEDERATION OF AUSTRALIA (VIC.)

61 Drummond Street, Carlton - 
FURNISHING TRADE SOCIETY - 61 Drummond Street, Carlton -
BUILDING WORKERS INDUSTRIAL UNION - 34 V ictoria  St., Carlton S. - 
AUSTRALIAN TIMBER WORKERS UNION - 34 V ictoria St., C a rlton jS . - 
FEDERATION LIQUOR & ALLIED INDUSTRIES EMPLYEES’ UNION

34 Victoria St., Carlton Sth. -

662 3655 
60 1561 

329'7066 
329 6944 
662 3766

662 1333

347 2466 
347 6653 
347 7555 
662 3888

662 3155

NEL NEW SOUTH WALES:
BUIDING WORKERS INDUSTRIAL UNION - 535 George St., Sydney - 26 6471
AMALGAMATED METAL WORKERS & SHIPWRIGHT UNION -

136 Chalmers t., Surry Hills - 698 9988 
MISCELLANEOUS WORKERS UNION - 337 Sussex St., Sydney - 61 9801

—  W OLLONGONG
AMALGAMATED METAL WORKERS & SHIPWRIGHT UNION -

14 Station St., W ollongong -

NEL SOUTH AUSTRALIA:
AMALGAMATED METAL WORKERS & SHIPWRIGHT UNION -

264 Halifax St., Adelaide - 223 4633 
AUSTRALIAN WORKERS UNION - 207 Angas St., Adelaide - 223 4066
MISCELLANEOUS WORKERS UNION - 4 V ictoria St., Mie End, 5031 -

NEL WESTERN AUSTRALIA:
AMALGAMATED METAL WORKERS & SHIPWRIGHT UNION - 60 Beaufort St., Perth 
CLOTHING UNION - Room 28, Trades Hall, 74 Beaufort Street, Perth - 
WATER SUPPLY UNION - 1029 W ellington St., West Perth - 22 6888
BUILDING WORKERS INDUSTRIAL UNION - 102 Beaufort St., Perth - 328 4022

I lavoratori italiani iscritti a queste Unioni hanno diritto a ricevere gratuiamente 
il "Nuovo Paese” . Ove non lo ricevessero sono pregati di farne richiesta al loro 
shop-steward, o all’ufficio statale della loro Unione.
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AN INTERVIEW  W IT H  NOVELLI, 
MAYOR OF TURIN

Mass democracy 

in Tiirin
Professor Alistair Davidson of Monash 
University asks Diego Novelli how thè 
Left tackles thè problems of a big indu­

striai city.
—  2 —

Q. In what sense is thè 
city government’s manage­
ment typical of thè cities of 
Italy and of other Italian Left 
city governments?

A. I would say that we 
haven't much in common be- 
cause thè problems are dif- 
ferent. I would say that no 
experience —  not because 
of presumptions but because 
of fact which I could say is 
very reai - no experience can 
be transferred mechanically 
from  one city to another.

Each one has its own tra- 
ditions, methods, and rela- 
tions. Milan, Naples, Rome,

*h has its own and d if- 
^ it realities. Something 
eh suits in Bologna does 

not su it in Turin. Insofar as 
we can speak in generai 
terms I would say that what 
we have in common is thè 
relationship with thè people. 
This is owed to thè fact that 
we are adm inistrations that 
come from, that are expres- 
sions of politica i forces that 
have a tradition, a method, a 
culture —  and so a relation­
ship w ith thè people which 
previous adm inistrations di- 
dn’t have. Or, indeed, con- 
tested. I spend my evenings 
in thè neighbourhoods, in thè 
schools, in thè kindergar- 
tens by day. On Saturday I 
was in a kindergarten to 
speak. This week I have two 
or three meetings with pa- 
rents, w ith children... In thè 
factories —  a mayor had ne- 
ver been seen before in­
side a factory —  I have al-

■y been two or three ti- 
to M irafiori —  outside 

thè factory gates to speak to 
thè workers and inside thè 
factory.

Q. This is thè tradition of 
Gramsci.

A. Yes, this is thè Gram- 
scian trad ition —  Gramscian 
working class (del movimen­
to operaio) I would say. To 
say Gramscian would be a 
little  exclusive for us, as 
Communists. The working 
class and union movement 
has a long trad ition here. 
Then thè involvement... All 
thè previous adm inistrators 
d id other work. They were 
mayors and architects, engi- 
neers, free professionals, in- 
dustria lists. They had two or 
three occupations. I, howe- 
ver, do this job. Before I was 
a journalist. I have given up 
being a jounalist to work 
fu ll time... All thè assessors 
in thè Giunta (Council) work 
solely and exclusively for thè 
city. They have no other work 
to d istract them from  thè 
city. Third ly, we presume we 
are adm inistrators w ith lim i- 
tations, w ith our uncertain- 
ties, our doubts and our in- 
capacities. However, we have 
clean hands and this is im- 
portant in a country where 
every day we read about 
scandals and corruption. And 
if someone makes a mista- 
ke it is thè practice of my 
party that he pays. He is not 
covered, protected. He is ta- 
ken and thrown out of thè 
party, unlike others who are 
protected and helped to hide. 
Instead our custom is that 
he who is at fault pays.

Q. Isn’t there a danger 
that through this mass de­
mocracy you will rearouse 
thè old locai loyalties of thè 
past which existed in thè So- 
cialist Party before thè Com-

A City Council meeting in Turin.

munist Party, that is thè in- 
terests of Turin would be mo­
re important to thè Turinese 
than that of thè country?

A. There is no danger of 
that. It can be absolutely e- 
xcluded. Even if we empha- 
sise these traditions... as so­
mething not to be thrown 
away —  without rhetoric, stu- 
pid ity about thè history of 
thè city. The history of thè 
c ity —  of whatever c ity —  
has an enourmous importan- 
ce, if  only that in knowing 
it we can avoid thè errors 
and defeets committed in thè 
past. In regard to th is pos- 
s ib le municipal emphasis, as 
you put it corporativist, of 
one city against another, this 
we exlude precisely because 
of our politica i position. We 
assume that Turin ’s pro­
blems w ill be solved in prin- 
cip le if  we solve thè pro­
blems of Naples, Messina, 
Palermo, etc. Because in les- 
sening thè pressure on Turin, 
—  w ith in thè terms of our 
earlier discussion about thè 
union movement —  when thè 
Fiat workers ask Fiat not for 
more money but that th is mo­
ney should be invested in thè 
South, to build factories in 
thè South... th is is thè grea- 
test contribution we can ma- 
ke to maintain thè balance 
in thè economie and social 
development of thè country” .

When we say to Fiat (we 
don’t have great powers as 
a Commune) when we say 
we w on’t le t you bring any 
more people to build new 
factories, get it into your 
heads that we won't have any 
more new factories in Turin.

Q. And what does Fiat 
reply?

A. But they must become 
aware that it is not in their 
own interests to build fac­
tories here. Because if not it 
w ill become an unmanagea- 
ble, an ungovernable area. 
How many strikes there have 
been at Fiat in recent years 
fo r reasons which concerned 
not thè factory but thè area 
as whole, that is, concerned 
inadequacies in housing, 
schools, transport which had 
worked or had worked ba- 
dly. Even Fiat must realise 
that like that we can’t  go for- 
ward. Either it realises it by 
itse lf or a social and po liti­
cai force w ill make it  un- 
derstand these problems.

Q. But I have thè impres- 
sion that Turin is a rather 
bourgeois city, almost pro- 
vincial, embourgeoisified, not 
so much a working class city, 
like, for example thè great 
English and French cities. 
The Turinese bourgeoisie 
must be very rich and very 
strong...

A. I would say that a lar- 
ge bourgeois class doesn’t  
exist here. You have not gra- 
sped something. Turin is a 
typical c ity  of thè Western 
world. Here there doesn’t  
exist a bourgeousie like that 
of England or France. Here 
there is a radica lisation of 
thè clash. On thè one hand 
there is great industriai and 
finance capitai not a provin­
cia! bourgeoisie —  Fiat is a 
great power on an interna- 
tional level —  and on thè 
other thè proletaria t in thè 
organised working class. 
Then I do not understand 
how you got your impres- 
sion of an embourgeoisified 
w orking class. I don’t  know

England much... but from 
what I have read, forg ive me, 
thè English working class 
makes me laugh compared 
w ith thè Turinese working 
class. The English working 
class is typ ica lly corporative. 
The fact that it has 1265 u- 
nions: th is is one of thè most 
damaging factors —  every- 
one sees his own problems 
and doesn’t see thè generai 
problems. These trade unions
are ......  I don’t want to use
words which would appear 
too disrespectful a defin ition, 
but they are different from 
our trade unions. The Italian 
working class movempnt has 
its own trad ition which is 
quite different... This is a 
working class which has its 
culture, its own preserve, a 
.... How can you distinguish 
between them. The worker 
goes to concerts, to thè o- 
pera, thè library —  thè grea- 
test part are workers. Re- 
member that in Fiat and fac­
tories working fo r Fiat there 
are 400,000 employees. Take

Immigrant
Women

and Hospitals

A very interesting seminar 
was held on thè 20th Octo- 
ber, at thè Masonic Centre, 
A lbert St., East Melbourne.

The seminar was about 
problems of im m igrant wo­
men in a hospital environ- 
ment, and was sponsored by 
several organizations: V icto­
ria M inistry of Immigration 
and Ethnic Affairs, Australian 
Medicai Association, Health 
Commission, Women Adviso- 
ry Bureau, Good Neighbour 
Council, etc.

Several members of thè 
FILEF Women Group atten- 
ded thè seminar and took ac- 
tive part in thè discussion 
carried out through special 
interest groups organised to 
debate thè main issues rai- 
sed in thè opening session.

Several papers were pre- 
sented at thè seminar; some 
about results of interviews 
1o im m igrant women who 
were hospitalised in a large 
Melbourne hospital.

A rich discussion on thè d if­
ferent aspeets of thè pro­
blems followed thè presenta- 
tion of papers, and Rosina 
Sgrò, of FILEF, and other 
speakers pointed out thè reai 
im possib ility  of immigrant 
women (and men) to comu­
nicate in an Australian ho­
spital, even for very basic 
and fondamental needs, du- 
ring thè hospitalization.

Lack of interpreters, loss 
of privacy by imm igrant pa- 
tients and total ignorance of 
cultural differences by ho­
spital and medicai staff are 
some of thè major pro­
blems that must be solved 
to improve thè siìuation of 
th is im portant social Service.

The seminar con -luded by 
(ndicating some future in itla- 
tives, d irectly invoiving non- 
English speaking immi- 
grants, that should be consi- 
dered by a w ide section of 
thè community concerned 
with this im portant social pro- 
blem.

away thè aged, thè women, 
thè children from 1,200,000, 
there is no th ird sector. This 
is thè lim it of th is city. There 
is a certain high level ter- 
tiary sector but there Is prac- 
tica lly no commercial activi- 
ty... This is a dorm intory city 
and when they come out of 
thè factories they go home 
—  or a part of thè workers 
is present in thè theatres 
and cinemas —  but is is any- 
thing but embourgeoisified.

Q and is thè Police
supported by thè Comune...?

A. Look, we don’t have 
constitutional obligations vis- 
à-vis thè police except for 
thè urbani. However, th is ad- 
m inistration fo r thè firs t time 
has succeeded in establi- 
shing an organic relationship 
w ith thè police and carabi­
n ieri, thè magistracy and thè 
tax offic ia ls to put together 
all our forces owing to thè 
gravity of thè crisis. What 
can we do about this crisis 
in our ambit? According to 
me thè City has very im por­
tant tasks with regard to 
th is cris is in thè long term, 
because th is is a city where 
there are daily hundreds of 
small vio lences and hooliga- 
nism usually invoiving ch il­
dren, boys, young men. Well, 
what can we do as a com­
mune? We have chosen a
field, marshalling all our free 
forces in thè schools. We are 
making an enormous effort 
in thè fie ld  of schooling, 
starting from thè pre-school... 
children of three, four, five 
years of age, .... because we 
want to give them a different
future. We want our pian,
our utopia —  is that w ithin 
thè years these children who 
w ill then be 14-15 w ill be 
different from  their o lder bro- 
thers, today’s fourteen year 
olds —  that they should ha­
ve a different relation with 
thè city, so that they don’t 
destroy thè bins costing 
50,000 lire each, which we
installed for thè sweepings, 
1362 of which they have de- 
stroyed in a year; so that 
they don’t smash thè schools, 
thè streetlights, destroy thè 
green spaces. We have con- 
ducted a campaign for green 
spaces in Turin. In two sea- 
sons, in autumn last and thè 
spring which is just over, we 
got together w ith thè people, 
who carne to work, in all 
those peripheral marginalised 
areas of which we talked 
and we planted more than 
100,000trees. We want to 
change thè face of thè city 
and we want to do this in 
more than its external aspect. 
And so we want to develop... 
thè voluntary aspect of a ci- 
tizen's work as well. The C i­
tizen should work voluntari- 
ly for his community. This is 
very important.

Q. Subbotniks. But don’t 
you expect trouble like that 
among thè students of Bo­
logna?

A. Well, there have been 
moments of tension. We must 
find Solutions for these young 
people. M arginalise thè sub- 
versive fringes and thè 
P38ers... but we must find 
Solutions for thè others... we 
have a pian for these young 
people. We w ill spend 500 
m illion lire th is year.

The tirs t part of this ir\- 
terview was published in 
“ Nuovo Paese’’ No. 21.
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Ballottaggio: débàcle della destra

Ad Atene e Pireo 
eletti sindaci 
della sinistra

L ’ultima intervista di Khomeini

Scioperi a macchia d’olio 
contro il trono di Pahlevi
Anche gli insegnanti di Teheran pronti a entrare in agitazione

ATENE — Una vittoria di 
grande rilievo politico è stata 
ottenuta ad Atene e al P i­
reo — le due città dove è con­
centrato un terzo delia popo­
lazione greca — dall’opposi­
zione democratica e, di sini­
stra. che nel se­
condo turno delle elezioni am­
ministrative, non soltanto ha 
conquistato queste importanti 
municipalità, ma ha anche ac­
cresciuto sensibilmente la sua 
forza, evidenziando il sostar) 
ziale regresso del partito del 
primo ministro Karamanlis 
( «  Nuova democrazia » )  e del­
l’estrema destra (che spesso 
aveva presentato candidati 
nelle liste appoggiate dal par­
tito di maggioranza).

Nella capitale. Atene, è sta­
to eletto sindaco, con il 57.28 
per cento dei voti. Demetrio 
Beis. del PASOK (Movimento 
socialista panellenico), che ot­
to giorni fa aveva superato 
di poco il 40 per cento. Tale 
significativo successo è stato 
possibile per l'apporto deter­
minante dei voti che. al p ri­
mo turno, erano andati al mu­
sicista Mikis Theodorakis. 
candidato' dal Partito comu­
nista di Grecia, il quale aveva 
conseguito una forte afferm a­
zione (16,37 per cento), supe­
riore del 50 per cento ai voti 
ottenuti dal PCG nelle elezio­
ni politichi (la candidatura 
comune di Theodorakis era 
stata rifiutata dal PASOK e 
da una parte dell’E D A ). Nel 
suo insieme, dunque, l'oppo­
sizione democratica e di sini­
stra aveva conquistato al pri­
mo turno il 56 per cento dei 
suffragi popolari:

nei «  ballottaggio ». es­
sa ha avuto, unita, un punto 
in percentuale in più. Il nuo 
vo sindaco, perciò, è stato 
eletto in modo compatto, sen­
za defezioni, dal PASOK. dal 
«  Centro »  di Mavros, dal Par­
tito comunista di Grecia (che 
subito dopo il à primo turno 
aveva dato ai suoi elettori la 
positiva indicazióne di voto 
per Beis), dall'EDA e dal PC 
(interno).

Giorgio Plytas, ex-ministro 
e grosso uomo d 'a ffari, soste­
nuto da «  Nuova democrazia »  
(di. cui rappresenta l ’ala più 
rigidamente conservatrice) 
aveva ottenuto al primo turno 
il 42 per cento dei voti e la 
stessa percentuale ha ottenu­
to nel « ba llo ttaggio » :  non è 
riuscito, quindi, a portare via 
un solo voto a ll’opposizione.

né ad attrarre a sé gli elet­
tori incerti 

Ancora più «  sorprendente »  
è il risultato elettorale del P i­
reo. la più grande città por­
tuale della Grecia. Qui. il can­
didato dell’opposizione demo­
cratica e di sinistra (che si 
era presentata unita fin dal 
primo turno). Giorgio Kiria- 
kakos (del PASOK), aveva ot­
tenuto otto giorni fa il 45.67 
per cento dei voti, mentre il 
suo avversario, l'architetto 
Aristide Skvlitsis. già sindaco 
durante il regime dei colon­
nelli fascisti, aveva avuto il 
48,5 per cento. Ebbene: è sta­
to eletto Kiriakakos con il 53.43 
per cento dei voti ( +  7,76 per 
cento rispetto al primo turno), 
mentre sono diminuiti i voti 
per l’ex-collaboratore della 
dittatura militare e la percen­
tuale degli astenuti (che al se­

condo turno è stata del 16,35 
per cento). Va rilevato che al 
primo turno «  Nuova democra­
zia »  aveva di fatto sostenu­
to Skylitsis: questo caso «  ma­
croscopico »  di connubio fra 
esponenti (sia pure caratte­
rizzati come «  tecnici » )  del 
passato regime e l'attuale par­
tito di Maggioranza (il con­
nubio, peraltro, è stato fre­
quente. soprattutto nei picco­
li centri di campagna) ha su­
scitato. tuttavia, reazioni tali, 
in senso negativo, da consi­
gliare la revoca di questo ap­
poggio — con pubbliche prese 
di posizione — prima de! 
«  ballottaggio ».

Nella notte ad Atene e 
Pi reo. la vittoria elettorale è 
stata salutata da grandi ma­
nifestazioni popolari di giu­
bilo.

Il voto greco 
e l'Europa

Anche dal voto in Grecia è 
venuto il segno di una spinta 
a sinistra. Esclusi dal potere 
centrale — che è monopolio 
di Karamanlis, la cui «  Nuova 
democrazia »  ha la maggioran­
za assoluta in Parlamento — i 
partiti dell’ opposizione sono 
tornati al governo delle mag­
giori città del paese, da Atene 
al Pireo, da Salonicco a Pa­
trasso, a Volos, con un risul­
tato che è andato oltre le pre­
visioni e che ha esplicitamen­
te segnato la sconfitta di uo­
mini e forze di destra, aper­
tamente indirizzati su scelte 
di conservazione e i cui con­
notati in molti casi si richia­
mavano al passato della dit­
tatura dei colonnelli. Dunque 
un voto dal significato politico 
—  nonostante il tentativo del 
governo di spoliticizzare la 

consultazione e il suo esito —  
e dall’ orientamento netto sul 
terreno della democrazia e del 
cambiamento. Anche per que­
sto è d iffic ile non coglierne 
subito un collegamento euro­
peo, con le spinte emerse in 
altre latitudini del continente 
dove si è votato di recente. 
Si pensi all’ Islanda, dove le 
elezioni legislative hanno por­
tato la sinistra al governo, alla

stessa Repubblica federale te­
desca, dove il voto regionale 
in Assia e in Baviera ha dato 
il segnale di un’ inversione del­
la tendenza alla crescita della 
CDU-CSU; e si pensi alla 
Francia dove la ripetizione 
della consultazione politica di 
marzo in quattro circoscrizioni 
ha avuto un identico risultato, 
con la sconfitta di tutti i can­
didati del blocco governativo.

Pur se, di fronte a realtà 
così dissimili, non è certo 
praticabile la strada di un uni­
co discorso, c’ è tuttavia un 
tratto comune che emerge: la 
difficoltà persistente delle for­
ze conservatrici ad allargare 
le loro basi di massa e il 
grande potenziale della sini­
stra. Una sinistra che — no­
nostante l ’ offensiva politica e 
ideologica senza precedenti di 
cui è bersaglio, dai nuovi fi­
losofi all’ attacco al marxismo 
—  mostra di rappresentare 
un crescente richiamo, il qua­
le è anche stimolo a supe­
rare le sue lacerazioni e le 
sue divisioni davanti ad pro­
blemi decisivi dello sviluppo 
del continente e, quindi, al­
la ricerca delle strade per af­
frontare la crisi delle società 
occidentali.

Q uesti sono  i passi più im por­
tan ti deU 'u ltim a in terv ista  c o n ­
cessa daU '«ayato llah»  K hom ein i 
p rim a della  sua partenza  d a ll’I- 
rak per la F rancia . A Parigi, dove 
a ttu a lm en te  risiede, K hom ein i 
non può  rilascaire d ich iarazioni 
né avvicinare  g iornalist. (.'« ay a ­
to llah»  è uno  degli oppositori più 
prestigiosi dello  scià.

SI P A R L A  spesso di governo 
islamico. Che cosa significa 
esattamente? Forse che i capi 
religiosi intendono gestire di­
rettamente anche gli affari po­
litici?

No, noi non intendiamo go­
vernare ma indichiamo al po­
polo gii obbiettivi e le rivendi­
cazioni dell’ islam. Siccome la 
maggioranza del popolo ira­
niano è musulmana, governo 
islamico vuol dire un governo 
sostenuto dalla maggioranza 
del popolo. 11 nostro primo 
obbiettivo è di rendere il paese 
indipendente attraverso l’e li­
minazione dell’ influenza stra­
niera e delle forze interne che 
sono al soldo dello straniero. 
11 nostro paese è oggi dipen­
dente in molti settori: in politi­
ca, in economia, nella cultura, 
nel campo militare. Noi inten­
diamo riappropriarci di tutte 
le ricchezze del nostro paese 
per il miglioramento delle 
condizioni del popolo e dei la­
voratori, oggi oppressi e man­
tenuti in povertà.

La seconda tappa sarà una 
rigorosa epurazione nei mini­
steri, nell’amministrazione, 
nelle società pubbliche, e la 
ricerca dei traditori e dei cor­
rotti che finora hanno tratto 
grossi profitti. Il loro posto 
verrà preso da gente capace 
e onesta. Le altre tappe segui­
ranno gradualmente, ma per 
permettere al governo islàmico 
di raggiungere i suoi obbiettivi 
è indispensabile che la dina­
stia dei Pahlevi sia cancella-

Quali riforme economiche 
proponete?

Un governo nazionale e 
musulmano troverà il modo 
di portare il paese fuori dalla 
crisi. Per esempio, metterà fine 
agli abusi come quelli perpe­
trati dalla Fondazione Pahle­
vi, creata dallo scià e che usa 
fondi pubblici per «mantene­
re» alti funzionari americani 
e personaggi influenti che co­
stituiscono un potente gruppo 
di pressione pro-Teheran a 
Washington. Inoltre la buro­
crazia verrà snellita per con­
sentire di avviare sul serio un 
programma di riforme.

Perché il popolo iraniano 

scende in strada in seguito ai 
vostri appelli?

T E H E R A N , - Ancora scontri e altri morti in Iran mentre' 
gli scioperi si estendono a macchia d ’olio. Nei prossimi giorni, 
se le loro richieste non verranno accolte, entreranno in agita­
zione anche gli insegnanti e la situazione nelle scuole potrebbe 
diveltare esplosiva. G li insegnanti rivendicano un’atmosfera 
più democratica, la fine delle discriminazioni, la liberazione 
degli studenti arrestati in queste settimane, ii rilascio del 
presidente dell’associazione dei maestri, il ritorno dell’ «ayatol- 
iah» Khomeini a Teheran, e l’abrogazione degli ordini che 
consentono alla polizia e alle forze armate di interferire nella 
vita privata dei giovani.

G li osservatori ritengono che difficilmente Reza Pahlevi 
potrà rispondere in maniera positiva, a meno di una svolta 
clamorosa all’ interno del regime. Teheran, tra l'altro, si appre­
sta a nuove dimostrazioni contro, la Corte del Pavone;

Khomeini, che si trova attualmente a Parigi, ha dichiarato 
che responsabili della violenza in Iran sono gli americani 
perché continuano a sostenere un regime che governa col 
terrore.

Lo scià Reza Pahlevi.

Perché il popolo ci conside­
ra i servitori dell'Islam e del 
paese. Perché noi ci facciamo 
portavoce dei problemi che 
vengono dal profondo della 
nazione. Perché noi rappre­
sentiamo la volontà e le aspi­
razioni del popolo. Perché noi 
diciamo che tutto ciò che vie­
ne dallo scià è contrario agli 
interessi dell’Islam e del pae-

II presidente americano 
Jimmy Carter si è spesso bat­
tuto per i diritti dell'uomo. 
Perché ha deciso di sostenere 
lo scià anche dopo il massacro 
del «venerdì nero»?

Da mesi, e non soltanto 
quell’8 settembre, in Iran si 
sonò avuti massacri in molte 

città. A  Teheran, però, i morti 
sarebbero stati diecimila e

La Somalia avrà 
la Costituzione 
agli inizi del ’79

T >  A P T \ r  A A P O R T ì O  1,113 misteriosa e clamorosa rapina è stata compiuta
l V i V l  A l l  f i  O v l l l / V f  a bordo della nave appoggio per sottomarini nucleari
« USS Dixie », della marina americana. La nave era nel porto di San Diego in Cali­
fornia. Due uomini mascherati — riferisce l'FB I — hanno rapinato la cassa, nella quale 
si trovavano 200 mila dollari in contanti, destinati alle paghe dei 1.100 uomini di equi­
paggio, che sarebbero state corrisposte domani. Tutto l'equipaggio è stato interrogato, ma 
per ora dei rapinatori nessuna traccia.

M O G A D IS C IO , - f i  presi­
dente somalo Siad Barre ha an­
nunciato che agli inizi del 1979 
promulgherà una Costituzione 
della Repubblica. In un discor­
so in occasione del 9. anniversa­
rio della rivoluzione, il presi­
dente Barre ha affermato che 
le relazioni con l’Europa e gli 
stati Uniti stanno m igliorando 
e ha ringraziato la Cina «per 
la considerevole assistenza for­
nita al nostro sviluppo econo­
mico».

Parlando della nuova 
Costituzione, il presidente ha 
accennato alla creazione di un 
parlamento «nel quale le varie 
categorie sociali potranno espri­
mere il loro parere sulla condu­

zione degli affari pubblici».
Riferendosi alla situazione 

nel Corno d’A frica Siad Barre 
ha detto che è «im perativo» tro­
vare la strada per ridarai diritti 
basilari ai popoli dell’Ogaden 
e dell’Eritrea ed ha definito 
«priva di senso» l’accusa alla 
Somalia di condurre una politi­
ca espansionistica. Siad Barre 
ha poi rivolto un appello a M o­
sca e ai suoi alleati affinché 
cambino la loro politica nella 
regione dicendo che Mogadiscio 
«non  si sarebbe mai aspettata 
che un governo prestigioso co­
me quello sovietico, o quello 
cubano si schierassero contro 
deboli movimenti di liberazio­
ne».

Carter, che non esita nel soste­
nere la causa dei p r ig io n ^ fc  
nell’Unione Sovietica, ha f a ^ F  
pervenire allo scià la sua soli­
darietà. Questo vale anche per 
il governo della Cina popola­
re, il cui presidente ha voluto 
rendere visita a Reza Pahlevi. 
Anche i capi del Cremlino 
hanno mantenuto lo stesso at­
teggiamento.

Alcuni presentano gli sciiti 
come conservatori e ostili al 
progresso. È vero?

È lo scià che è riuscito, gra­
zie anche alla complicità di 
una parte della stampa occi­
dentale, ad accreditare questa 
versione per distogliere l’at­
tenzione dell’opinione pubbli­
ca internazionale dai veri pro­
blemi. In realtà è lo scià che 
ha privato il popolo, uomini 
e donne, della sua libertà e 
che ha stroncato le sue aspira­
zioni. È ancora lui che per 
distrarre i giovani dai temi più 
urgenti all’ordine del giorno 
ha incoraggiato certi spettacoli 
osceni e avvilenti. È per que­
sto che il popolo musulmano 
giudica questo tipo di cinema 
contrario agli interessi del 
paese e attacca le sale che pro­
grammano quelle pellicole. 
Ma la strage di Abadan è stata 
una grave provocazione del 
regime. Lo  stesso discorso cri­
tico vale anche per le banche, 
centro di speculazione e di di­
struzione della nostra econo­
mia. In un’ intervista concessa 
a un giornalista italiano, lo 
scià ha dichiarato che la don­
na non deve più essere soltan­
to un oggetto di attrazione ses­
suale. M a è questa idea della 
donna che ha condotto molte 
giovani sulla strada della pro­
stituzione, e la partecipazione 
delle donne alle manifestazio­
ni contro lo scià dimostrano 
la falsità dei progetti di Reza 
Pahlevi. Le donne, insieme 
agli uomini, lottano per una 
reale indipendenza e una reale 
libertà.
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Cile nel sesto anno della dittatura

Perché Pinochet 
teme i sindacati

La messa al bando di 529 organizzazioni dei lavoratori mira a 
spezzare un lento e tormentato processo unitario tra le forze dell’opposizione 

I diritti in fabbrica e la lotta per la riconquista della democrazia

Nei g iorn i scorsi il dittatore 
cileno Augusto Pinochet ha 
sciolto 529 organizzazioni sin­
dacali che avevano saputo re­
sistere in questi anni nono­
stante la brutale repressione 
e che anzi, negli ultim i me­
si. avevano saputo trovare la 
fo rza■ di creare un organi­
smo di coordinamento tra o r­
ganizzazioni e dirigenti di di­
verso orientamento politico, 
dai comunisti ad una parte 
dei democristiani. Nei prim i 
giorni di settembre a Santia­
go del Cile avevo incontrato 
tutti i dirigenti di questa 
«  Coordinadora sindicai ». Po­
che ore prima avevano pre­
sentato, insieme ai dirigenti 
di un’altra federazione, il 
FU T, un documento di riven­
dicazioni che aveva come cen-

Éo la richiesta del ritorno 
dia democrazia in Cile e il 

ripristino delle libertà nel la­
voro. La conferenza stampa 
nella quale i d irigenti della 
«C oord inadora » parlavano 
era stata obiettivo di una pro­
vocazione poliziesca, ma in 
quel momento tutto si era r i ­
solto con m inacce e intimida­
zioni. Nello stesso momento, 
a poche centinaia di m etri di 
distanza, a ltre due organizza­

zioni sindacali, il cosiddetto 
«  Gruppo dei 10 ». di tenden­
za democristiana, e la filogo­
vernativa  «  Untrach »  presen­
tavano a loro volta un docu­
mento sugli stessi problemi.

«  Abbiamo tentato di fare 
un documento unico — mi 
dissero i d irigenti della ” Coor- 
dinadora”  —  ma non è sta­
to possibile. La discriminante 
è che per n o i, la questione 
centrale è il recupero della 
democrazia in Cile, mentre 
essi pensano ad un'azione 
sindacale chiusa in sé stes­
sa. Ma esistono molti punti 
in comune, che dovrebbero 
permetterci di sederci attor­
no ad un tavolo e discutere 
insieme. Prima di tutto quel­
lo della libertà sindacale, del­
le libere elezioni dei diri­
genti, della contrattazione 
collettiva ».

In effe tti nei g iorni della 
mia permanenza in Cile ave­
vo potuto registrare dichia: 
razioni incredibili di sinda­
calisti filogovem ativi. José 
Castillo, sindacalista della 
«  Papelera »  e  uno dei più 
accesi anticomunisti e «  filo- 
giuntisti », diceva in un 'inter­
vista: «  La situazione dei la­
voratori è  grave e fino ad

ora il governo non l ’ha affron­
tata. Se per ottenere risulta­
ti occorre lottare e se nel­
la lotta ci sono i comunisti, 
sono disposto a lottare con i 
comunisti ». E Eernol Flores, 
nominato dalla giunta d iri­
gente nazionale del sindaca­
to delle poste e telegrafi, di­
chiarava al quotidiano «  La 
Segunda »  che «  la libertà sin­
dacale è un diritto sacro dei 
lavoratori ».

La pressione 
della base

A i dirigenti della «  Coordi­
nadora »  chiesi le ragioni di 
queste sorprendenti dichiara­
zioni. «  E ’ indubbio che c 'è  
una pressione nuova della ba­
se, un’effervescenza che spin­
ge i dirigenti "g ia lli”  a 
prendere posizione se non vo­
gliono restare del tutto estra­
nei al mondo dei lavoratori ». 
Del resto lo stesso Eernol 
Flores è esplicito al riguar­
do: «M antenere restrizioni fa  
sì che le basi passino sopra 
ai dirigenti e permette che 
sorgano movimenti muti o at­
tivi per reclamare e resiste­
re ».

Certamente in questa nuova

Ratificato il trattato

E’ ora la pace 
tra la Cina 

, e il Giappone
TOKIO  —  I l Giappone e  la 
Cina hanno ratificato il 
trattato di pace e di amici­
zia, firm ato a Pechino il 12 
agosto scorso, aprendo una 
nuova pagina, a 33 anni dalla 
fine della guerra, nei rappor­
ti tra le due grandi potenze 
del Pacifico.

In una breve cerimonia, il 
primo ministro giapponese 
Takeo Fukuda e  il v ice pri­
mo ministro cinese Teng 
Hsiao-ping, che è  in visita 
u ffic ia le a Tokio, hanno assi­
stito sorridendo alla firm a dei 
documenti di ratifica del trat­
tato da parte dei ministri de­
g li esteri dei due paesi. 
Huang Hua per la Cina,, e 
Sunao Sonoda per i l  Giap­
pone.

Nel brindisi che è seguito. 
Teng ha rivolto ai present' 
i l  tradizionale augurio giap­
ponese, «  Kampai », ed ha ag­
giunto: «  è desiderio comune 
di un miliardo di cinesi e di 
giapponesi avere rapporti di 
amicizia e di cooperazione ».

Sottolineando l ’ importanza 
di questa nuova fase dei rap­
porti tra i due paesi sia Teng 
che Fukuda hanno affermato 
che il trattato contribuirà al­
la pace e  alla stabilità nel 
continente asiatico e avrà una 
influenza positiva nella salva - 
guardia della sicurezza nel­
l ’ area del Pacifico. Entrambi 
hanno assicurato che la - Ci­
na e il Giappone rispetteran­
no ogni clausola del trattato, 
che impegna i due paesi a 
rapporti di pace e di amici­
zia e ad una più stretta col­
laborazione economica.

I l  v ice prem ier cinese ha 
dichiarato che «  esiste nel 
mondo il pericolo di una guer­
ra  ed è quindi necessario 
prepararsi per fronteggiate 
una tale eventualità »  aggiun­

gendo subito che è  necessa­
rio  v ig ilare sulla situazione 
internazionale a l fine di man­
tenere la pace nel mondo «  il 
più a lungo possibile » .  Teng 
ha anche osservato che le 
analisi dei due governi sulla 
situazione mondiale d ifferi­
scono.

Fukuda ha centrato la sua 
risposta illustrando il carat­
tere «  pluridimensionale della 
politica estera di Tokio e 
ricordando come il Giappone 
si sforzi di mantenere buone

relazioni con tutti i  paesi. 
Fukuda ha anche aggiunto 
che il suo paese non intende 
diventare una potenza m ilita­
re e  che vuole mantenere il 
suo carattere neutrale nel 
quadro del trattato di sicu­
rezza che lo lega agli Stati 
Uniti e che costituisce la base 
della sua politica estera.

Teng ha quindi dichiarato 
di .comprendere appieno la 
politica giapponese di buone 
relazioni con tutti i paesi, 
ma ha rilevato come la rea! 
tà attuale sia in contrasto 
con la linea d ’azione della 
distensione e  della riduzione 
degli armamenti. Fukuda ha 
convenuto a questo punto che 
lo' stato delle relazioni E ;t-

Ovest è causa di incertezza 
nel mondo ed ha sottolineato 
che i problemi economici so­
no quelli che richiedono at­
tualmente la maggiore atten­
zione e i maggiori sforzi.

unità e nella effervescenza 
del mondo del lavoro va r ice r­
cata per lo meno una delle- 
ragioni dell’ulteriore passo 
repressivo deciso!da P inochet.

E’ certo che il dittatore ha 
voluto cercare di rompere il 
processo unitario in corso, 
approfittando anche del fatto 
che, proprio per essere un 
processo ancora lungi dall’es­
sere concluso, presenta ele­
menti di fragilità . Proprio  la 
lotta dei m inatori di Chuqui- 
camata. la più grande m i­
niera di rame a cielo aperto 
del mondo, era stata un po' 
il termometro della forza nuo­
va e, delle antiche debolezze 
del movimento cileno. Alle r i­
chieste salariali dei lavora­
tori, che hanno visto scom­
parire, inghiottito dall’infla­
zione, il potere di acquisto 
dei loro salari, il governo a- 
veva risposto con una lunga 
e inconcludente trattativa con 
i sindacalisti fantoccio e nel­
lo stesso tempo con la re ­
pressione. Nella provincia di 
FA Loa era stato ristabilito 
lo stato d ’assedio, più di cen­
to lavoratori erano stati ar­
restati, l’esercito e la polizia 
pattugliavano l ’unica via di 
accesso a Chuquicamata, le 
strade del m isero villaggio, le 
stesse trincee della miniera.

Lo scontro andava ben al 
di là delle richieste sindaca­
li. Un dirigente nazionale de­
mocristiano ed ex deputalo 
mi aveva detto: «  I  minatori 
difendono il loro potere eco­
nomico ma cosi facendo si 
scontrano con lo schema eco­
nomico della giunta militare 
che prevede un’assoluta com­
pressione dei salari per con­
tenere l ’inflazione e a van­
taggio delle multinazionali 
Ecco dunque che lo scontro 
sindacale diventa politico ».

La riunione 

di Tripoli dei 

partiti progressisti 

del Mediterraneo
TR IPO LI — Si è svolta a 
Tripoli nei giorni 24-28 ot­
tobre, una riunione prepara­
toria della terza conferenza 
delle organizzazioni e dei 
partiti progressisti e demo­
cratici del Mediterraneo, che 
si terrà ad Atene nel mese 
di giugno.

Alla riunione hanno parte­
cipato, oltre ai rappresentan­
ti della Jamahinà araba li­
bica, socialista e popolare, 
del Fronte di liberazione al­
gerino, del PASOK (Grecia), 
del Partito laburista malte­
se, del PSOE (Spagna), i rap­
presentanti dell’Alleanza so­
cialista jugoslava, del PC 
francese, del Partito socia­
lista francese._________________

I.N.C.A.
Patronato I .N .C A  C.G.I.L. 
ANCHE IN  AUSTRALIA 
AL SERVIZIO 
DEGLI EMIGRATI 
ITALIANI

Il Patronato I.N.C.A. (Istituto Nazionale 
Confederale di Assistenza) della C.G.I.L. 
ha per legge lo scopo di fornire gratuita­
mente a tutti i lavoratori emigrati e loro 
familiari in Italia, una valida assistenza 
tecnica e legale per il conseguimento delle 
prestazioni previdenziali come:
#  pensione di vecchiaia, di invalidità’ e 

ai superstiti;
#  revisioni per infortunio e pratiche re­

lative;
#  indennità’ temporanea o pensione in 

caso di infortunio o di malattia pro­
fessionale;

#  assegni familiari;
#  pagamento contributi volontari I.N.P.S. 

o reintegrazione;
#  pratiche varie, richiesta documenti, 

Informazione, ecc.

a SYDNEY
558 Parramatta Road,
Petersham, 2049. Tel.: 569 7312
C /O  MARCONI TRAVEL AGENCY,
109 John Street, Cabramatta, 2166 
Telefono 7281055  
C /O  MARCONI TRAVEL AGENCY, 
Telefono 727 2716 
9 William Street, Fairfield, 2165 

G li u ff ic i sono a p e rti ogn i sabato 
da lle  ore 9 alle  12 a.m.

a W OLLONGONG
New Australia Centro, 58 Crown St., 
Tel.: 29 4494 

L’u ff ic io  è aperto  og n i sabato da lle  ore 9 
alle ore 12 a.m.

a MELBOURNE
N.O.W. CENTRE
Angolo Sydney Rd. e Harding St., 
Coburg.

G li u ff ic i sono ap erti ogn i venerdì da lle  
ore 8.00 alle  ore 10.00 p.m.

ad ADELAIDE
73 Gladstone Rd., MILE END 5031
(prMso SPAGNOLO)

28 Ebòr Avenue,
MILE END, 5031 - Tel.: 43 7036

O gni dom enica da lle  10 a lle  12 a.m.

a CANBERRA
Italo-Australian Club.
L’u ff ic io  sarà aperto  ogni dom enica  
da lle  2 alle  4 p.m.

Da lunedi a venerdì, telefonare dopo le 
6 p.m. al 54 7343. ______________________
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Per V Olimpiade del 1980 Ginnastica: dominio dell’URSS

L'Italia a Mosca 
con 350 atleti

Dichiarazioni di Carraro in visita nella capitale sovietica a capo di una 
delegazione del CONI - Il problema deH’ammissione della Cina e le 
«esigenze» di Pechino - La preparazione degli alloggi e delle at­
trezzature per i Giochi - « Il più confortevole Villaggio Olimpico »

Un solo « oro » per la Comaneci

MOSCA — «  OK »  italiano 
per le Olimpiadi mosco­
vite dell’80: nella capita­
le sovietica si è conclusa, 
con pieno successo, la vi­
sita della delegazione del 
nostro Comitato olimpico 
composta dal presidente 
Franco Carraro, dal vice 
presidente Primo Nebiolo, 
dal segretario generale 
Mario Pescante e da Tul­
lio Paratore responsabile 
dell'ufficio relazioni. «  E’ 
stata — ha detto Carraro 
ai giornalisti sovietici che
10 hanno bombardato di 
domande — una missio­
ne di grande valore dalla 
guale sono risu lta ti con 
evidenza g li enorm i passi 
in  avanti com piu ti dal 
C om ita to  sovietico che 
sta preparando i  G ioch i 
dcU’80 ».

Carraro — che insieme 
ai suoi colleglli ha visi­
tato impianti sportivi e 
vari «  centri »  dove saran­
no alloggiati atleti e tu­
risti ha espresso « piena 
soddisfazione »  per quanto 
si sta realizzando a Mo­
sca.

Ha detto, in particola­
re, che. rispetto alle due 
ultime edizioni dei Gio­
chi, il villaggio, che sta 
sorgendo nella capitale 
«  può già essere defin ito
11 più comodo e con forte ­
vole n. Ha- dato atto ai so­
vietici dei successi ripor­
tati ed ha confermato che 
tutti gli obiettivi che 11 
Comitato Olimpico Inter­
nazionale ha posto al- 
l’URSS sono in avanzata 
fase di raggiungimento. 
Gli esponenti del CONI so­
no restati impressionati 
anche dalle gigantesche 
costruzioni: la pista per 
le gare ciclistiche, il ca­
nale Krilatskoie, la « sa­
la »  per vari sport in co­
struzione in una vecchia 
zona del centro, 11 «  Pa- 
lazzetto » di Lusniki.

Soddisfazione italiana, 
quindi, ed orgoglio dei so­
vietici. I  padroni di casa 
hanno accolto con estre­
mo interesse (ed atten­
zione) la delegazione del 
CONI ed hanno pio vol-

Franco Carraro

te ribadito che tra URSS 
ed Italia è più che mal 
necessario rafforzare 1 le­
gami sportivi con scambi 
di atleti. «  trainers » e de­
legazioni di varie disci­
pline. Sembra che su que­
sta strada si svilupperan­
no ulteriori contatti. E 
questo anche in vista del­
le prossime «  Spartachia 
dì »  dei popoli dell'URSS. 
I  sovietici, a tal proposi­
to. hanno invitato Tirana 
a partecipare alla mani­
festazione con una sua 
compagine: i dirigenti tre. 
CONI hanno confermale 
di aver accettato l ’invitc 
e di aver iniziato la rase 
di preparazione, per giun­
gere a Mosca con una 
compagine di circa qua­
ranta atleti.

Oltre alle visite « tecni­
che » e ai colloqui sulle 
relazioni bilaterali la' de­
legazione italiana ha com 
piuto una certa «opera­
zione diplomatica ». Te­
ma centrale: l’ammissio­
ne della Cina ai Giochi 
olimpici. La decisione, co­
me è noto, spetterà alla 
riunione generale di Mon- 
tevideo che si terrà il 1. 
aprile del prossimo anno.

A Pasinato e P. Rossi 
il «Calciatore d’oro»

ROMA — Un altro premio è stato assegnato a due giovani 
stelle del calcio italiano: Paolo Rossi e Giancarlo Pasinato. 
I due calciatori che militano nel Vicenza e nelTInter sono 
stati premiati con il « Calciatore d'oro », quali migliori gio­
catori del passato campionato, il primo nelle file del Vicenza 
in serie A, il secondo dell'Ascoii in serie B. La premiazione 
è avvenuta in un club di simpatizzanti dell'lnter a Milano. 
NELLA FOTO: Pasinato e Rossi con il « Calciatore d'oro »

Ma già nel mondo dello 
sport (compreso quello so­
vietico) vi è notevole in­
teresse sull’argomento. E 
Nebiolo, che è stato re­
centemente in Cina, si è 
fatto portavoce di certe 
« istanze » dei dirigenti 
sportivi di Pechino. Ad 
una precisa domanda fat­
ta nel corso della confe­
renza stampa ha risposto 
precisando di aver « in­
formato »  i sovietici sulle 
«  esigenze » della Cina po­
polare e sulla «  volontà » 
espressa da Pechino per 
una ammissione al Comi­
tato olimpico.

Nebiolo ha detto ai so­
vietici che «  i cinesi so­
no particolarmente inte­
ressati alle Olimpiadi di 
Mosca » e che attendono 
quindi, con ansia, le de­
cisioni di Montevideo. Al­
tro tema della conferen­
za stampa quello della no­
stra partecipazione ai Gio­
chi. Carraro ha detto che 
la fase di preparazione è 
in atto e che si dovrebbe 
giungere ad una compa­
gine di circa 350 atleti.

Ultimo argomento: il
turismo. I  sovietici stan­
no facendo le cose in gran­
de costruendo (anche con 
aiuti stranieri) alberghi e 
ristoranti di vario livel­
lo. Un complesso di ecce­
zionali proporzioni è in 
fase di realizzazione ad 
Ismailovo, un quartiere di 
Mosca, dove sorgerà un al­
bergo capace di 10 mila 
posti. Altra zona interes­
sata allo sviluppo turisti­
co è quella di « Sevasto- 
pol »  con 4 mila posti. Pre­
sto, inoltre, nei dintorni 
della capitale — e preci­
samente non lontano dal 
villaggio di Ivakino, nel­
la regione di Kimki — su 
un’area di 40 ettari sor­
gerà un camping interna­
zionale, giovanile attrezza­
to anche con sale cine­
matografiche, piscine, pa­
lestre, A tutto questo pia­
no di costruzioni si ag­
giungerà l’hotel «  Co- 
smos » che, situato di fron­
te al parco dell’Esposizio­
ne. sarà in grado di ospi­
tare 3500 turisti.

La «  fetta » di tifosi che 
spetterà a ciascun paese 
per l’80, per ora, è nota 
solo a grandi linee. L ’Ita­
lia — tramite alcune a- 
genzie convenzionate con 
il CONI — dovrebbe otte­
nere 20-25 mila posti da 
coprire in tutto il perio­
do dei Giochi con una se­
rie di turni, che riguarde­
ranno Mosca e le altre 
città olimpiche, cioè Tai- 
lin, Minsk, Kiev e Lenin­
grado.

«  Le compagnie tu ris ti­
che di tu tto  il mondo — 
ci ha precisato a tal pro­
posito il vice direttore per 
il turismo straniero Gus- 
kov — in izieranno dal 
prossimo anno a prenota­
re a lberghi e b ig lie tti per 
stadi e zone olim piche. So­
no in  program m a precisi 
tour che prevedono per­
manenze a Mosca dai 4 ai 
18 giorni. G li  osp iti po­
tranno seguire le gare al­
le quali saranno interessa­
t i  e, nello stesso tempo, 
approfitta re  per visitare 
alcune città . Abbiamo in 
cantiere circa 30 itinera ri 
che com prendono o ltre  100 
città . Così si potrà passa­
re dallo stadio ”  Len in  ”  
detta capita le alle moschee 
dell’antica Samarcanda, 
dal g irone e lim ina torio  di 
foo tba ll a K iev  alle zone 
siberiane del lago Bajkal. 
Abbiam o organizzato an­

che g ir i autom òbillstici che 
toccheranno c ittà  della 
Russia, dell’Ucraina, Bie­
lorussia, Moldavia, G eor­
gia e Armenia. In  sintesi: 
alle O lim piad i dell’80 c’è 
posto per tu tti, per i tu ­
ris ti e per i tifos i ».

STRASBU RG O  —  L ’ Unione Sovietica resta re­
gina. E’ quanto hanno sancito i campionati mon­
diali di ginnastica conclusisi a Strasburgo. La 
rappresentativa sovietica, che ha avuto nella Muk- 
hina (n ella  fo to ) e N . Andrianov le sue punte di 
diamante, ha conquistato ben diciassette delle 
38 medaglie d ’oro in palio. In dettag lio l’ URSS 
si è  aggiudicata il t ito lo  mondiale fem m inile a 
squadre, la combinata maschile, tutte e  tre le 
medaglie delle  combinate fem m inili e  ben dieci 
tito li individuali.

L'autentica sorpresa di questo torneo sono 
stati però gli Stati Uniti. Per a prima volta gli 
americani si sono dimostrati forza em ergente del 
settore e sono riusciti a conquistare con Kurt 
Thomas, un giovane di ventidue anni di Terre 
Haute, nell’ Indiana, la prima medaglia d ’ o ro  do­
po quella conquistata a lle  Olimpiadi di Los An ­
geles, nel lontano 1932, da George Gulack. Ac­
canto a Thomas la prova di una quindicenne ca­
liforniana, Rhonda Schwadt, che conquistato il 
t ito lo  nelle sbarre asimmetriche.

Quanto a Nadia Comaneci va sottolineato che 
la romena ha avuto, nell’ ultima giornata, un 
guizzo della sua antica classe, vincendo la me­
daglia d’o ro  nella trave a aggiudicandosi quella 
d ’argento nel volteggio. Ma, come è noto, nulla 
ha potuto fare contro la neocampionessa, la so-

La d iciottenne moscovita Mukhina già l’ anno 
scorso agli «  Europei »  di Praga si era messa in 
luce vincendo la medaglia d ’argento, d ietro  l ’o lim ­
pionica Nadia Comaneci, a tre  medaglie d ’o ro  
agli attrezzi.

Elena Mukhina à alta un metro e  53  centi- 
metri e  pesa 4 7  chilogrammi. E’ rimasta orfa­
na di madre m olto presto, ed à stata allevata 
dalla nonna. E’ una ragazza m olto  indipendente 
e seria. Da quattro anni si allena sotto  la gui­
da del giovane trainer M ikhail K lim enko e  com­
plessivamente è  impegnata nella ginnastica da 8 
anni.

Ecco la graduatoria fina lei

o ro argento cr | o tot.

1. URSS 7 7 e 4 18
2. G IA P P O N E 4 3 0 7
3. USA 2 0 1 3
4. R O M A N IA 1 3 2 6
5. U N G H E R IA 1 0 0 1
6. RFT 0 2 0 2
7. RDT 0 0 4 4
8. B U LG A R IA 0 0 2 2

La decisione all'esame della FIFA

« OK » di Killanin 
per i calciatori del 

«Mundial» ai Giochi
ZURIGO — Il presidente del 
Comitato olimpico intema­
zionale, Lord Killanin, ha 
chiesto alla FIFA, la Fede­
razione internazionale gioco 
calcio, di non applicare per 
le Olimpiadi di Mosca del 
1980 la regola che vieta ai 
giocatori che hanno parte­
cipato ai «  mondiali »  di 
prendere parte ai Giochi.

Con il suo appello Killanin 
ha inteso riferirsi alla deci­
sione presa in maggio dal 
congresso della FIFA in ba­

se alla quale gli atleti euro­
pei e latino-americani che a- 
vevano giocato in Coppa del 
mondo non avrebbero potuto 
scendere in campo alle Olim­
piadi.

Il contenuto della lettera 
che il presidente del CIO ha 
inviato al presidente della 
FIFA, Joao Havelange, sarà 
discusso l’8 novembre da un 
gruppo di giuristi e quattro 
giorni più tardi dibattutto 
dall’esecutivo della FIFA  ohe 
si riunirà a Madrid.

LAS VEGAS — Il campione mondiale dei pesi massimi della 
WBC, l'americano Larry Holmes affronta stasera sul ring di 
Las' Vegas, titolo in palio, lo spagnolo Alfredo Evangelista. 
Holmes che difende per la prima volta la corona conquistata 
battendo il 9 giugno scorso ai punti Norton, ha dichiarato di 
essersi preparato accuratamente e di non temere affatto il 
campione europeo della categoria. Evangelista, che venne bat­
tuto Un anno fa da Mohammed Ali, ha dal canto suo detto: 
« Larry Holmes troverà un pugile diverso da quello che com­
battè contro AH... » ma ad Holmes che lo spagnolo sia diverso 
non sembra far troppa impressione.

« Non è — ha detto Larry — né Ken Norton, né Ernie Sha- 
vers Attualmente mi sento come se fossi il vero campione 
dei pesi massimi. Non ritengo perciò che Evangelista riuscirà 
a resistere per tutte le quindici riprese... ».
•  Nella foto in alto Alfredo Evangelista

A Rivoli Veronese

Nel 'suo' stadio 

la Simeonì 

pensa alla 

nuova stagione 
•

RIVO LI VERONESE — La 
casa è massiccia ma impiccio­
lita da piccole finestre con 
persiane verdti. Attorno alla 
casa pini e prati. E perfino 
caprette fameliche che divo­
rano radici e cortecce di al­
beri.

E, naturalmente, vigne­
ti. Perché questa è la zona 
del Bardolino. Rivoli Vero­
nese non è sull’autostrada e 
nemmeno su strade nazionali. 
A guardare la casa e respi­
rare l’aria di quella campa­
gna si capisce perché Sara 
Simeoni sia così serena, an­
che se in teoria non dovreb­
be essere sufficiente un pezzo 
di campagna verde per ga­
rantire la serenità.

A Rivoli Veronese hanno 
dedicato uno stadio alla cam­
pionessa d’Europa. E’ un pez­
zo di prato recintato e fornito 
di spogliatoi. C’è scritto 
quello stadio, se possiau 
chiamare stadio un prato, 
dedicato a Sara Simeoni. E 
forse vale di più quel prato 
che uno stadio da centomila 
spettatori perché il prato ha 
certamente un significato so­
ciale che prelude ad altre rea­
lizzazioni, ottenute «  anche » 
grazie a Sara Simeoni.

*#:o ,~

La primatista del mondo è 
serena. Parla del record co­
me d’una vicenda perfino an­
tica che avrà bisogno costan­
te di verifiche. Ma — e qui si 
rivolge alla stampa — che 
non siano verifiche che esi­
gono ogni volta un record 
mondiale. Le verifiche di Sa­
ra Simeoni sono quelle dello 
impegno. E subito dice: «L ’an­
no prossimo Rosy Ackermann 
mi porterà via il record del 
mondo ». Non è una battuta 
fatta .per scaricare su altri il 
peso di un primato che ha 
aperto una finestra sul futu­
ro dell’atletica femminile ita­
liana. E’ semplicemente la 
constatazione di un fatto che 
non rappresenta la gloria e- 
sclusiva di una atleta ma la 
somma di un grande lavoro: 
da una parte Sara con la sua 
tecnica « fosbury », dall’altra 
Rosy con la sua tecnica ven­
trale.

Accanto a Sara c’è Ermi­
nio Azzaro, ex campione d’ 
Italia ed ex primatista nazio­
nale dell’alto. «  L ’importan­
te »  , dice Erminio, «  è lavo­
rare. Se sapremo lavorare 
molto miglioreremo il re­
cord ».

La serenità di Sara lascia 
il posto alla commozione da­
vanti al piccolo prato che 
reca il suo nome. C’è tutto il 
paese allo stadio Sara Si­
meoni. E Sara piange. Piange 
perchè non esistono cose 
che vengano fatte esclusiva- 
mente per se stessi. Le cose 
si fanno anche per gli altri. 
E la gente di Rivoli capisce, 
intuisce, partecipa a questa 
semplicità. Lo stadio Sara: 
Simeoni è solo l ’inizio di 
altfe cose che saranno fatte 
In Snome della collettività 
i  artche »  grazie a Sara Si­
meoni.


